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INCLITO PRINCIPI E*f DOMINO* 

D ornino A rtdrece Gritro , Venetiarum D uà Sere • 
tùffimó,atque ùnuiftiffimo, A ngelw de 

Eorabus &c. Fceliàtatem* ' wSPl 

P ER I d uàtitn e piatir commune de qualunque per « 
fina, dejiderofi del nero appetibile , Sereniamo 
Principe rfuefii giorni pajjàti ho compofio quau 
tro D ialogu • x 

I L Primo dijbuta della pefiìfira e abhorMneuole Alt 
chimia,e tuoi errori, finalmente conclude rarte che 
può imitar la buona maefira Natura, òr cagli ejfet 
ti minerali, opra pia. vuole, utile, e molto buona, per 
li tflgrgm eleuati che uoglion fipere le fiere te co fi» 

I L Secondo in modo di crmtrouerfia,auanti il gran pjt 
tre Gioue,diffutando ruga l’arte della Aerologia, 
e M e diana , poi moftra la ueritu e profitto di à a* 
fihedurut,anchora le buone 3 e male opere , che per 
quelle fi fanno, per gli lettori accorti , tà gitanti, e 
buoni, dnitfarnofi dal fallo tr figtir la dritta ma» 

NEL T er$,con il dìletteuol finger poetico, fi fignifim 
cn ilgberno del Mondo, tanto tra glihuormni,quS 
to del ej]ère,ne le cefi tutte che fi generano e rece » ** 
nino corruttione, eskortundo le perfine al bene & 
uirtuofouiuere. 

I l QV arto, p tace uolmen te dijfutando conclude un* ora 
te diprefiarfi felice , fatto per le perfine che non 
ft contentano delle cofi del uariante Mondo , come 
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arreno ordinate dalla prouidentia Divina, certami 
te piacere Iff tran/ìullo aìli affannati, petti ♦ 

VC A Perche i/n quefla alma citta di Venetia(nel mondo 
* unica & fola)ghho compoJìi,e fmpre ui fin fiato 
ben accec o, cvn honcreuole careffi , avanti la mia 
partita, gli ho dedicati alla uoftra Serenità Ma* 
gnanima,S.mator delle uirtu,e uirtucfe perfine, Di 
fenjor benigno egiuJlo,de tutti i buoni opranti, at* 
tal che felicemente ornati deluojlro degno nome, 
difcorran tra gli uirtuofi che dejid erano . Dunque 
prmcipe serenijjìmo e Magnanimo ui piacciate* 
cetmliyCOn la Jòlita Benigrfitauofera , anchora ma 
eome feruitor di quella , alle benigne grafie della 
quale bumlmante mi raccomando ♦ 
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ANGELO DE FORTE ALU r... 
LETTOR I FELICITA* / 

I K ' uefiigvte diligmtijft ma mente ingerii ofi letto a 
ti , con nere ragione & efaerientie approbante , 
tutte le parte della peftifirà Alchimia gu* 

Jlate le gran fatiche } le fa e fi continue, vltimamen * 
te uijìo la difaeratione delti irfalici artefici de quel 
l<*> privi de difiorfi naturali ,e degiuni di veri efaet 
rimenti,per evitar li tanti mali! Da alcuni dejidero * 
fi co no fi e r la uerira,ho fatto la prefinte fatica (faro , 
fiato dalli degni & giufìi preghi del Reuerendo 
Plebano, M ejfir Gieronimo hafileo , curio/ìjfmo 
faeculatore deile buone & gvber natrice leggermi • 

«> unanime) m dialogo , interlocutori ejjò M ejficr 
Gter o rumo quella ueneranda R egina } che le mie 
nere tutte pojjcde £r regge : Dunque lettori beni* 
gni amatori del uero,non ui difa iacea quel che ras 
gioendo dico ! Della alchimia t? alchimie opra a 
tori, già eh e fon farete dalla conuenientia del fot* . n 
to,ncn che il mio uolejre fi a dir male, ne uilipender 
alcune forte di perfine , anfi eshortando alla buona 
V 2 dritta uia ho nor arie: ma perche quejìa &quel* 

Ufi ben fi aderte che tanto occultarongli antiqui 
perla qual hanno apertamente firitto } che è coffa* 
cilijjinuiycon poca faefiigr forfè le molte cianjc & 
fantajhche opre che infognano, fino ingxnioja* 
mente! per occultar li diurni cr mirabili fiere ti, all e 
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' infogni perfione,& per mi cagioni èccout ingtnìd 
fi lettori quello mio prefiente nuettigtre , quale 
apre le uie,palefi le cvfie occulte , manifitta li 
fiecred della mirabile naturai Del oro dico, del ar « 
gemo,* gemme pretiofie, de He qual e, lettori curiofi, 
iddio ui Jncda filici pojfiejfioru 


Ciero t>ER la genero]* est magnanima e ffigie,pef 
nòno. lT li ricchi uettimend,e fuperba corona, ch’io ti 
uedo vn tetta, non pojfio altro dir che tuffi* 
fier Regina, e certamente de admir adone non firn* 
plice mio core tta fiofijpefio, perche d uedo entro que 
fie grotte ofcur eoamente profonde, e luochi fiotterà 
rane\,habimre,non conueniend a tanta M aetta,che 
dir deggio,oueramenteconietturarei non fio,d pre* 
go qualunque fei,per la benignim che nel tuogra 
dofio concetto fireprefienm t nonmi laficiar dubbio* 




4 


f PRIMO. 

fiyanJiOyf cefi ua aliante. 

JLfg. Anchora non ho trouato in quefia m perfetta ala 
cuna che babbi* cerotto diligentemente come tu Jd 
pere la mia c ondinone i Benché me uedano ogni ho 
ra, palpano, e fintino, ti uoglio jatijfare, ma prima 
! forai me certa del ejfore tuo. 

Cier , Per patria io fon Termino, d e W antica famiglia 
de Baf Ingenito di Nicolao bafileo,Vottore delle 
canoniche e ciuile legge:Et Jimtlmente di quelli io 
anchora fon Speculatore no ad altro effetta to 
.la antenorfd(nobil atta) il piu del tipo faccio dimo 
r arnia al pr e fonte tola N ettunnia ( per certi miei 
rvgpty)mtjho tran ferirne da tutti Gieronimo ha 
fico fon chiamato, Reg. T« eredi me èffer bus 
maruiytion errare ,V>onw fon io, ma celejfe e diui * 
M>& fon Regina come tu ben comprendi! non 
de àttnde yOtfeUa, uille 7 o proutotie d’h uomini ha* 
bi tntr: ma le region mie, dominio, e fiato , fino gli 
luochi fot terrànei, da doue fé eflrahe oro, arante, et 
ogni altra gemma pretiofaxche fan glibuomw con 
tanto anfietaie faticare j certamente filute & bene 
per lipojfojfori che concommodita le adoprano , e 
mi fa chiamar Virtù minerale , figliuola del Gelo t 
et del Liquore ,nel belgremio del tempo gwer am. 

Cier. JDurque tu fei Alchimia degna Regina . . ... 

Reg. Non ruminar ti prego quella feltrata, iniqua 
faljà^caufo de tanti mali. Gitr* Perdonami mae* 
fi a [aeratalo nenfo chi quella fa in effetto ì biche 
ho totefo dire ejfir potente e prometter gran rie* 
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.* filidtn, a qualunque la ritrova, 

Rfg, O arca gnte, epoca aduertentia , o infili ce forte, 
come no oonofce te chi cofieì fid,dlmacc dalli effetti 
Gier. noncefia mole fio placida Regina ma nifi ri ar lo 
effer di asftei. Reg, T u mi far ai piacere fi quello 
eh io te duo finamente intendi Giero. Afe olmo 
buona Regina, Reg , Sappi che nel tempo della 
prima età! che glihuo mini incvmindorno a pbilofò 
phare,dopo li molti arfaefferientie continue^eteon 
ce ttiuerifimti, compre faro me per l’ ombratili lo* 
chi tenebroft^dalT uno in f altro tafiiando j le inue 
ftigtee dottrine, con molti fidvgifmi , confiquentie , * 
& entimeme } conuocoron me fopra la terra , ma io 
defiderofa tra gli huominih abitar e afcefi,con fir * 
ma creden^h mi doueffero conofiere , er con prejà 
u e ncr abilmente accettare , odij immortali, o firteua 
rid,o mala intelligntia.non fon fiata cono fiuta, ne 
anchora quali fi a, efficacemente cercata ,fi non ti 
recrefce afcolta gran paxfiafeuarbft già molti tem 
pifono,terte perfine armate de fillade e uantpa* 
role,priui de bonta,alieni dalle uere dottrine , quale 
tfifiimando finfiro uno gran sdegno , alla buona 
maeftra N dturà, e fa qlla mofiruofa effigie ffgliuo 
la della flotte dico, et della differatione,emplaflrd 
do lo borrendo & ahhomineuol volto di quella, con ' 
mafidra de infinito oro, occhi de carbunculi, denti 
de fini diamanti fabbri de coralli, orecchie de fio*, 
fio de monete, ma il nafi di quinta effentia gli attuo 
(pro,coUo de fiperbia & ambitici , captili della 
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unta defideratn felicita , fìntile di fèrro & rame fé 
kratfè W mano d'argento bianco f ieno de fòlgore, 
il uentre è petto de Magno, piombo e mar che ha fita, 
li genitali de fico con li piedi de fango putredine, e fi 
mo, fintar onla poi tribunalmcnte, che parla fuperba 
M aeffa nella adorna fidia della nana esimanone, at * 
torno dellaquale fono firn e fornelli, bo<r e Umbichi , 
capelli, dtfcenfori),cruciboli , tr altri vnf rumenta che io 
non dico tanto uary adorata dalla gente quafi tutta co * 
me terreno Iddio.Q_uefla fairto gentil è la Alchimia 
che hai nominato ,tranfueftita con mafchera , ma fita 
uorrai piu fapere,afcolta fuo corpo come fila firmato f 
la tefilaha de notola crecchie de lepore .occhi de auoU 
tore } nafio di ficarabeo ,moJìaccio di porco, denti de affo 
atti carbonica tefla tignofa tutta puffolente e marft, 
priua cT ogni pelo, fronte d y afino ,braf$ de leone, pet. 
co e uentre di E lephante , non ha collo ne alcuno altro 
membro corporale , eccetto una coda ponente e uenet 
nata, di tosjtco de mi feria e difaeratione,quefl’è il nero 
corpo della Alchimia che diceux hauer tanto potere, fé 
lapriuidi mafchera ,f guarda un poco che figura. Io 
non ti uoglio piu di ejfa oltra parlare , perche fi tu la 
cerchi, ferai certo de mia ueritare , Gl fi» Q_ual è la 
caufa che tanto monflro borrendo e nociuo non ooncfco 
no gli buominì. R eg. Il dejiierio inclinato allegra 
cupidità del oro, cieca la mente, priua el difior fi , e fa 
feguir le fab ole e uarùtate dalla gnte, perche affetta 
no dahora in ponto fruire la faerata ricche conpo 
cu fa e fa e fatica, e cojt li infilici con molti pochi uno af 
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fii fanno , & del Jp frate il contrario trottano fpefi 
grande, fatica continua ,cr ultimo difieratione,ecco [e 
alcun mojfi da compajjtone glifi falere e pronofiica 
quello che poi in ultimo a lor fuccede,tra li fuoi fintili 
il deride , informa e uilipende , la uarui fperan^k a tun 

10 lor male , tira e confirengv» Giero. Dunque quei 
fidi quella che pr e fi a Jperan^à nana, o infilici fi uoi 
fopefli quel che intendo horafirfe transmutariafi uo* 
fira fontnfia» R eg* Non lo credere. Gier* . E per *, 
che. PLeg» Il piu della cupida gente dalla tenera età 
te ere fieno in quefla uanita,e li accompagna fidelmen 
te fin alla tenebrofi fipoltura» Gier, Mi par certo tu 
dichi il uero, perche molti e moltLda me^onofciuti,am 
thor fim i e prudenti efifiimati , dicono de quella aU 
chimiache è arte ueratqual ìmfegna far oro , argento, 
figlie, & ogni altro minerale, perfètto e buono , corno 
quello della artifice natur a, dunque fi può con l’ arte fi* 
re. R eg. Le tue parole fan fide, anchor a tu de quel 

11 effere che il monfìro borrendo amafeherato , unito co 
la gente, per iddio terreno adori. Gier. Sapientijfi* 
ma R egina certo non fon de quelli, ma corno defederò* 
fi di Jàpere parlo tecv liberamente, per eh e fii ueridi * 
at,de fipientia uiuo finte, e pelago di bontà» R eg. 
Altro è cercar Jàpere , e altro uanamente peraudnta 
àpprobare lo incognito non certo è uano,e fecofiè che 
de tante co fi uorr ai intendere. Gier. Può alcuno con 
poter dell' arte fare oro & argento, gemme e fintili mi 
recali. R eg» Può f chi nega. Gier* Altra arte non 
fi ha che infignile preditte cefi, eccetto la Alchimia t 
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' thè ti pdr di quefta cvnclujione, R eg. Tuo filogif * 
mo conclude a uolontatper tanto /àppi che fe con l’arte 
fi può far e, non concluderai che la Alchimia fta agio* 
ne/ fette è incognita quella, con loqual potere tanto 
ben fi fi^nonper quejlo concludi che altra non fta che 
la Alchimia jniqua^ile, e fcelerata. ma attale che tu 
fippi e comprendi il nero afcolta mia ragione efficace. 
Tutto quello che uno de contrari) fi, l’altro corrompe e 
' dijfilue / per ejfer certo nota quando è quel gran fr ed 
do, le acque che ftgvlan nella notte. calefitte dal fole , 
non uedi tu che fi hque fanno/ quelle dalli alti tettila 
chor a gelate infirma di colonette piramidale, li caldi 
raggi del fole liquefi e diffolue/cco lacera co ilgraf 
fidai caldo diffiluti,nel freddo pofti fi congelano/ oro 
l’argento^ glialtri minerali, nel fioco uedi manififlo 
fe dijfolueno ,e remosfi cógelanfe nella durerà prima , 
la uirtu in fi igidante dunque le indù riffe, & per tanto 
errano! li cechi Alchimia(priui del b en intellettuale) 
che credeno quefie opere tutte fiano con il fioco , per 
loqual adopran fórni e firnelli co fi uariati 3 ho fé e hot 
te : fimo ./alena ,oglio } carbone, fiali preparati , mar* 
tnoro,joljore/rfeneco(e la defitruttion di tanti ) l’argvn 
to nino, liquori de herbe uenenofe,per fin lo olendro t e 
napello joffi lunaria , e tfirra canaio / i*herba canteri 
na cr altre cofie uarie che mi generati fi [lidio rat con* 
tarle,anchor non fin tutti de una oppenione , ma uacil * 
Un! perche alcunide efifi efiimano,in li m talli per fit* 
ti, la uirtu uegitnbiletper multiplicare, e non pochi ere 
de no redur a perfittione l’ argento uiuo J molti medicali 
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li ini perfètti con* inférmi è mi [ani , quinti poi fané 
che con fèrm credenti uoleno lo oro ejfit mfculojè 
mina /Argento, fime t menflruo latte,!’ argento uiuo, 
e ligiongrr wfieme,con il fiero matrimonio ,e a grari 
fiticu vn ultimo (per fer'fy di fioco, & altri ingegni) ' 
eftraheno parte , ma il piu nel oprar fi perde , efeioti 
diceffi dellifiimli monftri.chela abhomineuole Alchi * 
mia wfigMffiupido fi firebbon ti tanti errori , enfi li 
tnfinfiti,cercan lacofi doue non è, e nanamente ingin 
nano fi fiejfi^e li altri degli credino , & in fimmd 
fanno fare de rame firorife, per bombarde , campanili 
tauia con fraude fi fiorano douunque ititopanoila mi 
fera gente robbandoponer in confi [ione, tal èia condii 
Uottjigliuol mioi de quefìi mi aùenturati, infilici / di 
confiientia priui Gier. Di andarti pregia Im Re 
girmi fi l’alchimia mgnM t qual è quel modo,uiaj> ar 
te % ch e trfigna tanto Vene. Reg. p rimo cono fiere, è 
con lo fintile preparare li fuggetti,alliquali de rucejfita 
configge. firm t e proprietà determinata ^nominala 
poi come che a te p iacv. Gier . Che cefi intendi cono 
fiere primo, tu par li molto ofiuro. Reg. Conofiere 
primo fiioo in che modoopra.wfòrm.efafiarmrabi* 
le maefira datura. Gier. Qjuefiomì firapiatr fi 
pere, fi mi farai degno de tanta m prefi. R eg. L a 
prouida maefira natura,poffide mteria(per la gene* 
ratione)de corpu [culi che cumula,aduna e congregai fi 
parafiiuìdej difterie continuamente in tal efiràtio 
con marauiglia fi opraji mnera che tra le tante ope* 
ratione fue/efiìmno concordanti? proprie^ qu elle fi* 
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fio varie .tome tu uedincl mondo le cofi giurate, efm 
fio ti dono nel corpohumano, qual ponto dalla uenena 
tu coda del fiorp\one,w poco di bora ìper la prof or* 
tione e conuenientia de numeri > infitta , commoue ty 
affanna ti membri grimli. Similmente lo uenenofi mor 
Jo della tarantola, li humori nel corpo conila , & altri 
acàdenti ch'io non dico,de firpenti^uermi;he opra 
no il mortai veruno, con quanta uarieta fi poca materia 
infittale corrompe ti fimplin dal? altra parte, che per 
la bocca fi dannp,ncn ti aduerti nel? opra tanto uaria , 
quanti Jlupefcnno t cong:\dflo., & tifentimentiperdino , 
quanti eav fin vigilie ynqvtetu dine. & anfietad e, quelle 
altre folue la colera^n pochi la melancolia, alcuni la 
Jìegma, quanti prouocun la urinajl vomito , il [udore; 
• cofiperla uirtu proportioncta de numeri, fi moueno 
le cefi con ammiranda uariatione; fi tu corchi con fi* 
licito dine jrouerai delle altre tra li animati ^egtnbili, 
e minerali. Gier, Con che m * 7$t opra quefla buona 
maeflra natura li numeri de corpufiuli.cbe tu diri tan * 
co uartj, Reg, H ai tu vitto la pietra calamità, che il 
fèrro a fi tira, Gier ♦ tìouifìo e provato, Reg, Te 
accorgi che uarian tipe7$,inpiu e manco virtù , G?V» 
E quefio anckora.ficódocbe èpivfina, Reg, Qua 
do muta loco, intorno, anchor de propinquo , e lontano, 
fai che cambia lo effettori fèrro che move , Giero , 
Tutto ho uijìo con proua, Reg , Notabene le pre* 
ditte cofe,e co fi facilmente comprenderai rio che te ha* 
uero adire, Giero, Sm ffjè nella mente ♦ Reg, 
Quel che circonda il tutto chiamato Cielo ne ador 
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ha r aere de tante fiamme. .mone li corpufculi, in ogni 
lato , fecondo fue parte ,vn uigpr.e potere y non altra meri 
te che il'fèrro la calamità* Gier * Con quale* R eg* 
Con tutte* Gier * Quale di effe fono maggiore* 

R eg* Quelle che moueno piu numeri e caufin tanto 
lume* Gier * V orr e ifip ere del ordine ,con breuitn* 

R eg* Quanto fi ne de per tutto delle lume nel Jfia* 
tiofo aere,feppi ejfer If corpufculi, che ti ho narrati, con 
fretti per firfé dalli Jpecchi eterni (che fono le parte 
terfe e refletente del ammirando cielo) quali per lauto 
lentia continua injlaman fe flejfi.&fe uedino, nomina 
te felle qui da uoi,cofi crefcino e mancano, per il poc 
ter di rettori , come anche li fignori de qualunque ila 
to,moueno eferàti fecondo T autorità de regni, con m* 
meri propri) e determinati , che per tanto fi anno , ma • 
perche nel cielo mai fe quiefee , uarian tra loro vn ogni 
ponto li numeri, e come per il mondo fe figuran , coji 
refendo ge neran, alterane corrompenoicon la uirtu che 
per tutto li gubernadefeenden poi da quelle, per le ud 
nate parte dell’acqua della terra,e caufan tutte le 
cofe,de animanti, uegctnbili,^ minerali , con &rte prò 
portionetdunque con numeri uniti (per li luochi della 
uenata terra)difcorreno uirtu uarie, come tu ben uedi 
nelli minerali piarne dellequale congelando ffiijfano lo 
liquor che trouano.de fodeffè,e color proprio 3 gr altri 
accidenti determinati, nelli dfjintili poi , opra in altra 
manierate tutto quefio per il modo del ejfer fuo nella 
fuggita materia che truoua , e per tanto, fe tu cerchi , 
con la mente Jàna,per le parte della JfiatioJà terra, età 
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piu fi àlito, per le ir, file de alte ripe ,doue batte enti* 
fuma il mare cedrai decorrere, le uene per linfa dritto, 
efirjt fitto li fiquenti ordeni, Jlaran uariati dalli pri* 
jni. tra runa e 1* al tra, le accompagnate materie de fu * 
jlantia e colori, che ueramnte par artifice curiofio , colf 
diligintia habkia l’unfepra l'altro frati, piu olirà, tra 
monti e colli de petre^priue de pullulante terr eno, chia 
rapante fi difcerne,e quefio tutto conduce il cvrfi della 
determinato uena,conla uirtu propria , che per tol uU 
difiorre, penetra, e paffa * Gie. Se co fi e, qual e la oaw 
fi, che per mezfó delli alti monti^uelle uenc che tu di * 
ci in modo de archi, dal baffo fi elleuano al fummo, dal 
quale fin l'altro poi difi endino, già che il liquore non 
file da per fi in alto, anfi giu precipitando cufica, e cefi 
nelle parte e quale bifigna firfé che la moua * R eg* 
Sai tu perche quefta machina e uariato con montagne 
eccelfi, monti diuerfi, pianure, ctuerne, precipiti), nrvn* 
filettanti modi Giero* Io credo amache quando 
lo eterno iddio creo il mondo,coJì habbia ordinato alla 
maefir a natura. Reg. Tu credi bene jna io tedima/t 
do,an che mef^t infinti figure fino diuenutì* Gier. 
A dirti il uero, quando fi fi ano, non m aricordo, (sr fi 
nifi gli haueffi,per la antiquito del tempo, mia memo « 
riagli ha perfi,cbe de maniera alcuna non le fi troua 
re* R eg* Dunque afioltomi e ferai fiora de tato dub* 
bio * Gie * Afioltero magnanima Regina* Keg* 
Voglio tu fippi,cbe douunqu e fi troua il mare , terra 
fi,difioperto al àelo,e doue bora e arra, per ogni par 
te già [up ero quella* Gie, Dunque qui doue nei fiat 
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mofiabittuan pepi nel tempo antico. R eg. No» i 
dubbiojpprejfo coloro che hanno la mente fina. Gie. 
O R egina 7 a dir il uero,tu ffei ingeniofi , pena de fi* 
pientia 12 accompagnata de nirtUytna fe io non me in* 
gannojl eoflume d’ alcuni nominati fipienti mi è per* 
u erutto in U finto ft a. R eg. C he cefi. Gie . q uan 
dò uoleno dire delle gran bo fi e fingano il fuggito , o 
utr amente ^rran cofe tanto da lontano } che tejtimonio 
non fi troui per corte^queflo mi par fintile che dici 
della terra già coperfe il mare quando iluedefli t cuer 
qual antico di fide degno fine tal effetto habbia uiflo t . 
mi moflreraif jòrfe ti piace mia creden § e fi ferimento 
re . Rog. La mir abilita del fitto te fi dir audacvmen 
te tante chffe } tuo parlar non mi diffiace,pche de quefio . 
che dico ho tefiimonfinr indubita te prone. Grò, No» 
effettui coffa con tanto defiderio come quefia intende * 
re. Rfg* Hai tu per il mondo peregrinato Gier . 

Si bene in molti luocbi. R eg. Trouafìi mai tra ter * 
rafia luochi de montagne eminente c ffuklime,oftreghe 
12 altrrconchili marini, entro del duro fijfo. Giero. 

Ho uifio anebora in quelli off d’animalifcbe è per que 
fio . R^g, Vedile coffe marine in mare fe generano 
12 ini fanno ,neUe fummitade dentro de foie pietre 
qual maeftro eflimt le habbia fibr irate. Gie/ Q _ue 
fio è mirabile. Reg. C or alli fitto la terra t fififf ne 
li ffodi fifft in molti luochi(qualunque con diligentia cer 
cu facilmente troua) e quefie fon coffe che nafeono nel 
mare . Giero. Ilfimile ho intrffo dire nel cupo de fin,, 
fa Maria in Puglia per il borgo de dugtnto ( citta nc* 

minata 
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minata in quell* regione) fi trouano cordili in quanti * " 
ta. Rfg, N on ti auerti ancbora che quaft per ogni 
farce tu troni pietre che parenofabricnte,con differen 
ti lapilli , in grande^ color efigurataltri parono de 
arena ntinuta,ouergroffi, e uariataje fintile fono in 
la eminente irfulade cerigo, per molte par te ,dal baffo 
fin alla fumntita dell'alto monache par fatto fnhriat « 
te de afona. am li lapilli uarif de fuflantia, figura, e 
coloritcofi itiBudua de Dalmatia.Della feconda mate * 
ria cauano } efirman mole per macinar frinenti» R eg. 
Hor notabene quato detto habbiamo. Gier. Le ma 
gino,e nti par qui pre finte ueder quelle. R eg. Va * 
rena e pietre pica line fi re ducono in tal fmilitudine 
per il continuo moto del mare o fiume , qual Vuna art 
T altra reuolgendo lima, e con la moltitudine de tempi 
fempre procedine in diminutione. Gier. I ofiquefio 
irn li fiumi e doue in luochi non profindi le fi effe onde 
traforano per il lite. R eg. Le pietre piccole tu ue 
diche delle grande fon fratture. Gier. So queflo ant 
chora. R eg. Le bianche dalle bianche fi rampino fe 
me dalle fi mite ,e cefi fogni altro colore. Gie . Già 
fon manififte. Reg. Li Lapilli piccoli e differenti in 
tanta quantità urtiti, fignificano con certx%fa il moto 
del? acque hauerli redutti in uno, perche le cofe che a 
qualche unto fimouinohd mottor proprio,e de quefia 
non fin fiati gli huomìnùpercbe entro de ftfft la firmi 
materia troupi mare per li /cogli, & in molti luochi 
della foia terra nelprofindotnon altri animali, perche 
fionponanon il uento per la fintile mgionr.refìa dune ' 

C 
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qtte il mouer delle onde. Giero. Co f effer mi perfino 
. do ,010 quelli ordeni che poco audnti detto hai , qual è 
la caufa fi trouano in tal figura locati. R eg. T uue* 
di manififito quanti fiumi termirutn nel mare .quanti tor 
rentifda propinquo e lontano, cofi nel corfe condanno 
fecole materie che trouan,e per tanto quando Jt adu* 
nano con le acque marine, per quanto fi e fende loruic 
gire quello cheportauan difperjà mente laffano , ecco 
" calan perle acque con ordine , e ft locano , di maniera 
thè par flrato fun [opra f altro, fecondo differifcono 
wlegre^ e granita .perche le piu p onderò fe a V ulti 
mo baffo fi ne uanno e fe di ciò efempio cerchi, mjfjèda 
arena e terra negra de Portolani , con molta acqua en* 
tro de un mafello, e poi quietati nel fendo trouerail’a 
rena dficejàp un e quale flrato ,dt fepra uedrai la terra 
e uerfo la parte fiuper fidale quel che fe piu leue per 
ordine, fienai dubbio alcuno, a quefla fimilitudine quait 
te uolte le tranfcorrente acque che le macerie fece por * 
tono con il mare fanno unione, atufano frati diuerfi , 
fecondo li luochu Gier. Certo mi perfuado con que* 
fta proua del ordene.ma che diuenga pietra la ragion 
Morrei fepere. R eg. Se ben t' aricordi con no fri di* 
feorfip ho ragionato! ogni cofa qu i nel baffo ejfer com 
polla de quelli corpuficuli nanamente congregati, dal •» 
potere defeecchi eternile a nui reprefiintan ndaere , 
di ogni intorno ,ttmte fiammelle, fecondo li modi, quali 
per ciafchedun fifiatio uariano,cr alterando corrompe 
nù,&gen£ranò t cofi per le parte della cuuernofe ter • • 
rapa le tante uirtufa petrificadua difende , e quella ■ 
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«Brt il moto del liquore ,coadiuuato dal tempo, paffia per 
k parte che flati congregate, cefi le reduce nel moda 
de pietra che tu uedi,de quantità colori, e dureffiè, dif 
firente che conuien alla materia fuochi, e tempi , e per 
prona efimplar e< cerca itile grotte fitto le montagne 
elleuate.zr troueraì doue le acque dificeniino dentro 
per il fi fio, con tempo, conutrtirfi in pietra , cofi fiotta 
C a Uro alla marina nel capo de Ctranto, entro la fiafi « 
fiofi montagna fi retroudno in figure di colonne de fili 
mi mater ia , in molta quantità , alcune delle quale fin t 
compietele toccano dal bafifi della grotta fina inde 
ma, altre parere pendenti cornici uaria mefiura bian* 
che, e quafi trafi ar ente, & wfefiremo uedi l'acqua 
ntanififia, chiara^ pura,anchor nel baffo doue che gio 
%ndo cala, fi p etri fica, e tutta uia mal^dueffo mi 
par fiufficente per non multiplicar fiuperfilue parole . 
Giero . I o concludo da quello , tu dici la uirtu propor* 
tionata che dificende con il liquore , non trouando altro 
fiuggttv la liquida materia indurai gr fie altra cefi tro 
ua tra l’uno e l’altro cofi rimane, & in tal modo li mol 
tifi fidano in uno corno de lapilli uartj barena che 
ditti hauemo. Reg. Curiofio fieculator tu benbtten 
di, Gier. 5 f quelli Jìrati fijjc caufiti dal mare * fi*' 1 
ria uero qua do tutti proadeff no per quel camino, con 
dritta linea come correfiondeno le acque intorno affé 
, marina, ma quelle di mtfifió glialti monti che per lineo 
per pendicutarfiegnan le acque nel lite umano , dun* 
que none quella fiua cagione. Reg. A nà con piu 
Wtetfajnofira in quella dirittura difeorrean te onde 9 
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& ehe'l mare fi moua de un loco in un 9 altro ti fin èst 
tu fide . Gier . Deurebbon figuire (ejfindo il ueró) 
< qualmente tutti li firati , ma non figuino molto ùnluo 
chiajfii. Reg. T« uedi quefli monti, atuerne } e pia* 
mre,uencndo il mare,e con il moto delle acque remo 
pendo il tutto , li firati che ditti babbiamo i te addio 
mando figvirebbeno e qualmente per ogni loco . Gie * 
N on certo* R*g* Dunque Jpatiofiferian piu quelle 
dell’ ampie pianure ,minore delle atuerne , e quelle de 
monà impedite , eccola cnufi che non figuino poi li 
firati. Gier . La memoria defunte cofe fi troueriart 
d’ alcuni antiqui finitori? fi quefio il uerofijfi.e come 
può ejfire-.cbe V acque ejjcndo graue fopra deìli elle * 
nati monti afiendano. R eg. Sappi che l’acqua fiupe 
ra molto il diametro della fiopertu tcrra } e per tanto no 
afiende^ma afcolta anchor quefl’ altra mta ragionerò 
ue le acque marine batterio uicm del lito } tra il giorno 
e notte ft eìleuano al fimmo , e bajfino giofo quattro 
uolte. G iero. E che per quefio trouu Reg. Non 
comprendi che f acqua fi abbuffi e file, qual è de un < 
tv filettando la cagione. Gier . Io la uorrei da te in* 
tendere. R eg. Sappi che quando la luna fi elleua m 
quella noflra regione dal Oriente fin metfò del cielo 
afienden le acque con proportione } e quando dal colmo 
fi abbajfifpn Occidente cala quella tutu ui<t,dal p onot 
te poi un’altra uolu file, fin che la luna di fitto la ter 
ra per me7$ò la region fi pone. V Itimo difiendefin un 
to che nel Leuante fi inclina. Gier. Ciò fi ueie circa 
il Jfiatio di fii hore } ma non fi elleua nell’ alti monti che 
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mt fa dubitar e. R eg. Quefi a è cnufe continua che 
reggendo inalai le acque e baffen giufe, cofì ancbora 
un altra che poi il corjo de anni affai conduce quelle jo 
pra le montagne eBeuace,ty in altra le cala ì come tu 
uedi della Luna nel fio moto } anchor liuenti , lepiog* 
giefitorrenti^efiumi^onfumano tutti da parte in par 
te il difeoperto e jòdo t e con ileorfe confitto riportano 
in marexquanto dunque (intimamente empino , tanto 
dal loa pulfen le acque in altra partexeonuienper que 
fio de iteeejfitadei che hauendo ripieno gran Jfatio e 
fuperate le onde difeorran effe in altri luochi , cefi di« 
uienjodo doue era mare : e doue era difeoperto al aeri 
del duro,le onde felino, perche repulfe nonponno ala 
troue farete quejìa e la caufe di quel che ditto hab * 
biamo,Ecci fe cerchi trouerai integre citm,e di Copra 
fi nauigtye cofì altri edipiche già non gli edificatoli 
nel mare per habitar glihuomirti, Gierv Mi perfua* 
io li terremota glihabbia Jommerfi,e non che in alto 
fiafelin il mare» Reg, Il proprio de terremotile 
fquaffando la cuuernofe terra in alcune parte anerfé* 
re,dailequale fi elleua uento.o acqua featuriente } felfe 
re : e fìmigliante ccfe.e fe netti luochi doue fono edifici 
fòrtemente commouefi ruma al baffo ,e non li lajfa iti* 
tegri fanale fione alcuna, Gif. bjon ti dijpiaccia dn 
chor ingeniofet regina dijfoluer il nodo di quello che 
propoffo hai i Dette mortagne eccelfe , monti con pia * 
mre } cauerneprecpitij e w\fule,vn tanti modi, Reg ♦ 
Quanto benfùcejii reductrli in memoria! già che ra a 
gloriando oltra eran re flati: [appi dapoi che le inquii 
te acque fuperaron con il tempo li monti ttteuati! per 
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il filuere continuo come ditto battiamo de torrenti e 
fumici fò dutra la fuperfiae con equal pianura , cefi 
tifiate quelle trasportate dalla imfluena in altri luochi , 
le Jcaturiente acque, fecero cor fo , e immuarno a poco 
a poco la e quelita y fin che diuifero le parte, le pioggie 
fopragionte hanno anckora effe confumato de quella, 
defeendendo fempre nel piu giojo , di maniera che iti 
long) corfe de anni cuufaron gran profondità E fe ben 
ti accorgi contempla la origine de gran fiumi, e li ue* 
drai a pie dell' alte ripe jcaturire,cofi fecondo il cor fo 
• T fr dritta ,o per obliquo , proceden le montagne , 

GT im cauature de qualunque lato. Giero. Koi uede* 
tno monti anebor doue non fon fumi. Reg . Le ac * 
que delle pioggie,e il uer.to àafchedun de effigiti lonè 
gtf età, confuma dalli fudditi luocbi. le piu debil parte * 
f co fi refitan quelle che han maggior fodera , per le* 
qual fi caufan li monti e cornali. Gier. Delle itifule 
che diremo. Reg. Lo continuo moto delle replicate 
onde confuma douunque batte, e quatopiu fon debile 
le portento ui caufan maggior diminutioneji modo 
che per il piu e min jòdo il corroder continuo dell' ac* 
que figura uariatamence le parte contenute dalla terra 
per il baffo, per l’alto nel ulano ,e da lontnnotE quefie 
fon le itifule dijperfc che parano edifictjper entro del 
nutre. Qie. Delle cnuerne e uore confequente narra . 

Quando legni ouer altre materie debile, che 
con il tempo fi conjumano , dal impeto delle uigprofe 
onde t per qualche impedimento , in alcun certo luoco 
fan cumulo, fopragionti poi li ftrati, e la uirtu petrifi * 
ca tiua, confi mn fe quelle con l'antiquit* del tempo ,« 
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fi frodati irti qualche maniera e remati u a cui, con la fi* 
gyra che mantenutala materia coadunata , grande , o 
piccola ,e de qualunque quatita,e per tal caufa in mol 
teparte tra li fidi fajft,ft retrouano incuuature che ri 
prefinm corpihumani.piedi i bra'^j ) t?fie t fir altre fi 
gdre.che fin la gente tanto ftup e fir e . Gie. Delle pia 
nure che mi fri tu dire . R eg. La pianura è fuperfi* 
de no incanita 3 ne anche con eminenti che quella fac* 
ca difforme ,e per tanto le parte fino e quale, e rimana 
gotto in tal figura^ per la fide ^5 caufita dalli fir a* 
ti nel duro fajfo,comefi uede per la puglia > e fìmiglian 
ti luochiyouer per li difc orr enti fiumi, che produccn ter * 
reno,fietre,drent,t? altre et fi, con lequale èmpino U 
parte u deve ,r itemi tF dal rispetto duro e queflo e faci 
le uedere in molti luochi uicin delli fi aranti fiumi, art 
chora quando trafeorreno per le parte che hanno il 
fir ato de pietra duro, tr e quale. Gie. Quelle evuer 
ne che biktan fiamma efammo,ccnere,epomica,folfo9 
re, e altre materie che io ncn dicol qual è la cagione , • 

R eg. Quando la terra trema fimpre crepa in qual * 
che parte, p V impeto del fruito, tirato dal deio a mag 
gior luoco } cofi quelle crepature differifiono in quan * 
tira fecondo la caufa e conuenietia che le moue,ma per 
che entro la cvueritofa terrai fono correnti fiumi, e abif' 
fnquelle dunque che dati fimo , fiamma (er altre co fi 
nomirufte'banno di fitto abif fi nelliquali terminati fi u* 
mi gradi, precipitanti efariofi,ptr liquali fi mone l’aer 
dentro con uigerete perche è confiretto , le fue parte 
Vana l'altra con impeto per coorte per tanto infamati* 
do ft elleuano in foco tfamoipex il qual e le parte(dalla 
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liìrtu mimai gelate)»» uitro liquefonfi , e con il mot w 
poi fon ridutti in fiumagroffi, fittile piccola grande 
fecondo la materia fi ritrouahor quefie fon le comiche 
ditte da noi: ma le altre che non fon gelate in cerne fi 
ecnttertirwM folfòre periluiolentepercctere nel fijfo 
e gematofi come in ethna alcun può mtefligare.que 
fio ti balìa fin qui per incitar la mente al ccnofcere del 
le ficcete co [e. Gier , Regina magnanima fòla prò* 
meffi del oro e argento ( che mi firugge il core) deHe 
gemme e altri minerali, Reg. Se bentiaduerti,ho 
dijperfo Carte e ogni buona maniera , conilnoflro uà* 
nato ragionare , ma per non ti far piu oltra fiar dub * 
biofot fàppile nàtene tanto diuer fi che per entro là 
Jpatiofi terra fi ritrouano,con Cantico moto del liquo * 
re, e virtù minerale, fon redutte nella firma che àafcwt 
uede, Gie, Dunque per duati, era de altra marnerà* 
Reg, Era certose cofi come li trotto la uirtu che difeor 
■ re per la minera(motn dal cielo ) conuertironfi : il ciato 
iti perfticvo, il roffi, giallo» uerde , e ogni altro colore, 
nel proprio, grandi, piccoli, pondero fi ,leui, duri, molli, 
con le dijferende.de lor filande determinate , di ma* 
mera che doue era V argento uiuo puro e bello, de già* 
lo tinto conuerdte in puro oro , e doue con bianco , in 
argento, e cofi neglialtri luochi,co la impurità, riduffe 
in fi edeuarie, come firro, rame, piombo, fi agno, et al 
tre che àafiheìm ingegno elleuato fi ben cercare ♦ 
Gie, Tu non dici piu, Reg, Ho ditto affiti, in uefii* 
ga, conta iurte, cerca, conia efierientia , infine Vun 
P altro comparale trotterai le degne, ficrete } & admii 
rande cofi t FINIS* 
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^NGBEO DE FORTE ALLI let# 

' TORI CONCORDIA E BENB* 

A SàeittidfVottrind^uer arte della Afro* 
l logia, e M edicina, proficue e necejfarie albe 

ne ejfire di ciafcheduno huomo,feno uiciatef 
non filamene? per li molti artifici di quelle , che oltré 
lor fipere pr e fumino >e wgannan fi e V ineunti che fi 
fidano ,ma anchoraper la poca aduertentia, iniquità^ 
f rande delle fimflre perfinire maniera che in ultimo 
cianai do l'un all'altro reflan tutti grommante danne * 
giatiidunque ambe le parte han detrimento , e non fi 
accorati li infilici del lor gran malese per tanto mojfo 
io da compajjìone, ho fitto il prefinte dialogo in modo 
di controuerfiai auanti ilgranpatre Gioue, interlocu* 
tori T Orator che Idmentandofi incufa le aduer fi parte, 
Gioue } Mercurio,Plutone } lo AfirologpjApoUojl Me * 
dica & A efculapio,e quello per ejpe Utilmente poter 
dire de tutte le par te fa buone e male opere che fanno, 
attal che Irifiatute perfine diueghino fipute nel opra 
reiDunque benigni lettori fin efcufatOyde quel che aU 
truffa mala parte centra me efcvgitajfi ìgia che cena 
figuo il parlare fa quello che dirtene la ragione , per* 
che mio proposto non è dir male de alcunotma ciò che 
dicci è fatto filanunteperil ben ctmmunetCofi beni * » 
giù lettori piace utilmente receuete la pr e finte mia fati 
cu, e fi ali ultimo che potejfi dire non efalicoi fin efeu* 
fato, perche l'animo mio è impedito in uarie agiteti o « 
paquefo fil ni bafiil perche il re fio incitati ef cogita* 

D 
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feti liberamente da per uoi,eJpettando da me altre bit? 
ne opre ì pur che la mente non fi dtjlurbi , perche fu la 
giouentu molte afe travagliano: fiati dunque felici cui 
tori del pero appetibile. 


l 

Altitonante mctor delli cieli i che la natura 
reggi, gli huomini che han patito e patena 
uia mandano me, per lamentar fi qui da 
Che di nuouo e intervenuto in la terra * 
ignor cofe affai, e per tanto fi fupplico la tua 
UiaefiaproueiaatanUmalit Gio , Quali fino, di; 
thè ti uolemo efaudire ♦ Ora, G iufto Signor e f quelli 
(he non fino di corpo maggiore dinotane del urlare ? 
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piu penetrante : ouer acuto, e ncn hanno peregrinato fot 
fi la ntillefima parte della Jfatiofi terra, empino le at • 
tortiti orecchie delle fimplia? perfine , de canee e fa* ' 
boleti àrdifiono (de quefii tuoi cieli) dire , 0 Gioite, 
quanti fino per numero, e come finfittiinon alt r amen 
te che gli hauejfiro uifli,e caminatitqueftò feria nulla, 
perche ne diletterebbe la lor pa 7 %* , ma uogliono a 
qualunque perfino predire le proprie e future cefi , t 
non fi uer gogna no che hauendo fiejfi noi te ditto delle 
cianfé efilfie,anchor pronofiiam delle altre te noie no 
per tanto efjere reputati nel mondoiCelefli e fimi dei, 
fino efii huomini còme noi, e non hanno il tempo fittii 
ro per preterito loro, ma firmlmtnte quello a tutti corre 
equale. G io, O Mercurio chiama vn giudico per ari 
dire l'altra parte. C ra. Signor anchcra ho piu que* 
rele : ejpet(* 0 Mercurio. G io. Di. c ra. Va' altri 
Jpetie molto piu nociuababitatragHuomini, e dido* 
no che de qu e fio tuo E fi ulapio fin figliuoli, quali con 
publiat fide ìd' aiutar li infirmi, danmfiam affai, e ffef 
fi, Jpeffctdella tacita morte fin miniftri, tutta uia pronti 
con la moltitudine de lor frauditi ente cìarice ./ingegna 
no efirahere quanto piu ponno della robba e motutal , 
Delti infilici che per man li accoppano, 0 Gioue prone c 
di a tal che la incauta gente fitto la tu afide non pati é 
fia. G io. O M ercurio fimilnunti quefii chiama. 

M er. O uoì che efifìima te predir le future cefi , per 
li mouimenti delti ceti da'parce del nefropatie Gioue 
ut comandofuegniate auanti l'alto tribunale, doue in « 
tendereti ti querele fatte centra uoì t e l fintile a tutti 
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medici io dia! perche feti querelati ancbordjl termìné 
Hi fia dato dall bora prefinte per fin che Mincruafina 
fami Coro tra li altri D t) , e qualunque contrajucejjè 
gl tteflro comandamento inviolabile fi a dannato adì 
crudi morfi della horrenda Chimera, e f quar ciato dal 
vorace Cerbero, e pòi nel mote C aucajo impiccato, per 
pafio adì auolari i eccoue tìippocrate primo, e quelVt 
altri (he figyino poi, con tanta turba di gente cargu di 
prefimtione* Ciò* Che uuol dire o Mercurio la moU 
titudine che tuttavia fopr’aggionge* M er* Son lime 
dici che vengono a giudirio* Ciò * Tutto il mondo qui 
da noi hoggi fi recvglie inon vi rejla credo perfine i 
perche uedofin li cuprari e filueflri , o figliuolo e fin 
medici quelli tutti * Mm Medici , e fi piu gente ha * 
Pitaffi la terra, tanto piu medici dauanti al uojtro tribù 
naie ficongregxtrian* Gio* Qtiali dunque querela* 
not fi tutti glihuomni fonoquefii incolpati * M er* 

L i infirmi foli ♦ Gio * Li Afirologi dove fono* Mcr* ' 
Quelli pochi che fiorì cofi poueri, pieni de rian^flef 
fo dalla gerite. deriji % che tra glial tri medici difeorreno* 
Gio* O Mercurio fh che fi collochino tutti con ordine* 
M et* in che maniera fnremoiattmdi o Padre, fi pr e 
cederà la veneranda etate,le vecchie meffé flrighe ot 
teniranno il primo locoicertamente vergogna e fletta 
culo derifo,fi coloro chef orlon affai ,Jtqran propvn* 
qui del tribunale, dadiquali fi impédiria uofiro giudi* 
'rio finriero: fi quelli che non fin parlare, non poetati 
reflondere ode diffefi * Plutone * o Giove, tu fei r e 
dedi dij e de ghhuommiima fi noti hauejfe le ricche & . 
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certamente, cvmandarefii nulla.Dunque fa quelle ho 
iterare,!? tu o Mercurio lafcia ftar da parte le tante 
ragione confenti!tuttauia bonorado li piu ricchi . M cu 
O Gioue io uolca mofirarti che il primo luocv cvnuie • 
neper uera rdgione alli piu fipienti. Gio. H onora 
Plutone fopra tutto o Mercurio, perche e mio fratello! 
anchora la molta cvmpagniatli fipienti fon pochifji * 
miitra tanta moltitudine quando li trouerai II temp o è 
breue,ldbora Ji appropinqua, bifogna può attendere 
alle cefi di fopra; e finalmente a quelle dell’ infèrno, 
tu fai no firi ordenti come Jldn partiti . M e u C ofi ji 
faccia! fi a dato il primo luocv alli piu ricchi 3 ognuno 
tri inonda, e fecondo queflo ue ordinati tra uoijt a ina 
drieto tu con la faccia dicane , lafcia preceder quejlo 
che hd bella dpparentid. Plut. N onmi far difiiacer 
o Mercurio, ti è fiato pur detto che bonari le ricche 
Gioue quello cefi brutto e piu ricco* M er. \a 
dunque o ricco,dojtte che ti piace, plut. Sta bène » 
M er. O Orator parla, ecco li Afirologi e Medici, che 
uoi tu centra quelli direi C rat. Signor quefii A firo « 
logi fimo huomtni conte tutti noi, e fi prefumono fapere 
li fatti del cielo della terra, e delle perfine; certamente 
fono matti! perche fori cofe impojfibilete fefalfe il uero. 
fiperebbeno anchora mi. Meri O Afirologi quel che 
fi piu refi) onda! ben intendeti quello fi propone, hfi. 
Queflo o Padre giufio niente contradice a noi, and fi 
e fuoi ì/ncufi de ignorantià.e pigro ingegno! e eco ui fa 
fède quefia mia ragione. R effondi Qrawr fiputo, fitti 
tutti glikuomini l’arte del nauigcti e, certamente noxhf . 
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poi tu conte adir e Iperche quelli che habitan molto lori * 
tane dal nutre } e non hdn uijlo che cofi fra, non fanno , 
ne p enfino anche la maniera. Dunque fe quejìi dicefi 
ferali' arte nautica non ejfere pojftbile, perche la fepe* 
rebbeno anche loro : feria uera tal conclufione } o Giouè 
tu intendi determina. Meri OGratorche rejpondu 
Ora, Se è arteouer fcienùa eia finno mediante la * 
qual cvnofcono le cofe del mondo , e quelli de tutti gli 
huominijàperebbeno anchora li fitti di fe JleJJ^eper 
tanto potrian diuenir e ricchi/ filici, già che conofeo* 
no tutte le oofe } ma noi uedemo il contrario , perche fon 
tutti poueri } mal auifiti ) derifi ) &‘ infilici. Afro, Sai 
tu Orawfiguce,Mte le particvlarita,che tra glihuo? 
mìni fi hanno , Ora, Q^ueflo è impoffìbileicome uoi 
tu ch’el fdppia io, aJIto, Dunque fi cofi e ,tu non fai 
evn certetfji quelche deuero Ajlrologpkala perfit * 
tione, O rat* Se dice per tutto l’ofjìao di cofloro i e 
le perfine che lo adoprano , tejlimónij fe JleJJi i cori li 
giudictj annuali che prono flienno! De Ili quattro tempi 
dell'amo le qualità e confiquente la abonddntia o cu « 
rifila delle cofi ,p ace o guerrdifinitn o mfirmitn } pe* 
jlilentia e morte, De Signori gli accidenti propìj } e quel 
lo che tra l'urto e l'altro deue conferire : chi è quello 
che non ridejfiiche di quanto dicono Jpeffo Jpeffo il 
contrario auiene y e poi fenili uergvgna ogni armo repli 
cuno fintili moine per tanto tra lauoigar geritecene 
quel dien(quando conhonefio modo uoleno lignificar 
, che alcuna cofi dita o fitta fi a dubbia t e bugia) anta 
€ nero quejloi quanto il giudicio che li Afìrologi fina 
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no* Uler* O A Jlrologi che refiondete noi, io ui uet 
do sbigottiti, e l’un con l'altro mormorare come reit o 
Qioue per il tuo giudicio ejfre piu fmciero e libero, 
gli Jia concvjfo a l’ultima difinfione della eontrouerfra 
A pollai già che anchora ejfi darefionfiper gli ora * 
culi ,e prediale future cefi* Gio. Ben dice Uercu* 
rio,o Apollo defindi tu quella evufia delti Ajìrolcgii 
Inquanto fi può, e noi fintcntiaremo fin% doler fi alcu 
no. A poi O P atre tu mi commetti gran fitiaitper* 
che dapoi ch'io perfigli oraculi tra le ciclade , nella no 
trinata infula di D elo,e rulli altri luochi che tu fii,fen 
priuo del fin te ,e Tripode del lauro, e ficrifiatti odori : 
per laqual cefi fin molti tempi ch'io Uffii l'arte dello 
tndiuinarete per tanto bora non fin a fi pronto in quel 
le cefi fi ricercano, per la uerita de ' refionjì : ma per 
obbedir il tuo ccrnmandamento e aiutar quelli che non 
fin dire fua ragione, diro breuemete la defin ftan lorot 
o Cratere refiondi d quello ch'io te addimcndo* Or. 
Per ejfer tu uno detti eterni di) e parlar uer me tanfo 
4udax,ncn mi sbigottirai ì fante la uerita del fitto 
chemi fi fi-curo* Apoi* Quando un calzolaro crefciu 
totra terra, dif ante dal maretproponcffe alla credula 
& m ft ejfire perfètto nauigantetda tutti poi cof efi* 
filmato per fue parole oper altra uia,ccn tempo ama 
fcanda la neczJfm,pofìo in mare al gubfrno detti uela 
ti e filanti legni, non fipfndo quel bifpgna oprare i 
rompejfi in fiia^,ouero il contrario de quello defide 
ranoficxdeJfciDeue alcuno per tanto (o Orator per « 
fitto)biafmar la mirabil arte Mytiqt* Orai* N fin 
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mto ♦ Apoi El finti!* ti dico de alcuni che fin pocf 
nau'mre . O rat. 'Se per quefio anchora. Apoi 
Se fijfiro molti di mi maniera, deurfii la buona e prò * 
fiata arteinuilire,e come nulla fijfi perdere. O rat. 
Qjtefio è uero eh’ è la nautica arte, e fi infiniti fijfiro 
(come tu dict)& non fi deue infardare fi ante il dijfi et 
to di cofioro. Apoi. Non altramente deh Afinto* 
già ti dico, che per la ignorantia e mperfittione delli 
opranti fi debbia la mnto nobile . degna , Jalutifira , f 
neceffàrìa arte biaf nuire.anchor che fijfiro qnejii opra 
ti de numero qua fi infinito* Orat . Se l arte è uera , 
eJfilaftudiano,a'pr endino e fimo. Dunque qual e la 
atujà che li fa errare. * Apoi . tu cerchi molto fiere* 
tonfa ch'io nwnififii, * compiacerò! per non patir il 
giufio che non fa dire Jùa ragione. Mer. GliAftro * 
log! apreno la bocca , meffi firran f occhio dfjtro } pie 
punii coHo t e le orecchie driffino alla uocv, per Jape* 
re quel che fin al prefinte nonhanno conofciutotancho 
ra ejffo Gioue,eper mnto io non uoglio refiare de rio 
che Apollo intende aprire ♦ A poi. Già è cerm e pet 
la ejperientia con probata oppinione , che tutte le co fa 

che fi generàno, ctefiino, mancano, alterano^ ultima + 
tornente corrompino,fono per il moto delle quattro ma 
nifi fi e qualim,aoe del caldo, freddo, ficco, & bmte 
do, net aere ùnprejfi con il moto del folete di uenti che 
ere fiino e mancano fimilmente uariano, e per que* 
fio e fiato il principal errore,perche efiftimaro le pre 
ditte qualità nel aere per il fimplite moto e contempe * 
randa delle Jieìle erratica, fjfi, propinque e lonmne f 

de moneta 
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ie maniera che quelle tutte(jfiimando)giudi(7m in taf 
maniera li A Jlrologi che tu dici errare, afi incantameli 
te fallano? perche fantnfiiean i tutte le cofidi quejlo 
mondo reggerft fecondo il cvngionger e /guardi che 
ha il Sole con la luna,® 1 unir deH' altre felle ,ma per 
che nel effetto falla, infimamente eftflimanoi che tre 
giorni auanti del congiongere,o che fi porum in la ul* 
tima elogatione, alterar V aere, e far fi tre giorni dapoi , 
certamente uana,e falfi oppinione, ma per ejfer certo 
dfcolmmia ragione, quando alcuno ha dominio e potè 
re oprai non nel tempo quando che non regge.auanti , 
dunque noi perche nonpotea dapoi opra quando man 
tien il poter de prima, e fenel'hora propria non corri* 
moue,manififla certo che non ha poter exdunque quel 
che nonpuo.ne regge ,ouer muoue , non e cuufi certa 
<T alcuna cofi,efimpio ti dono nel giorno la opera del 
Jòlei che douegiongi dal oriente eleuandofi illumina , 
auanti noverche non fi efiendea , dapoi rejplende per 
che primo radiaua,& anchora regge fio Jflendore , 
enfi fi figue in tutte l" altre cvfi, perche il gubernofio* 
minio t e potere che mouen le Flette , a eonditione prò * 
prie,eproceden di maniera che in le prouvntie guher 
rum li fignori,eperpiu certezza tiuogìio manififiare 
le mutationnel aerei prvndpal cuufi a tutte motione , 
quando dunque ad alcun Pianeta pervàdi il gvbernci 
con la qualità che fi troua nel determinato ponto , da a 
fchedun moue in l'aere, dal mare, e dalle parte uarié 
te della terra , fecondo ritrouanoxdi modo che figli con 
uitnmuouer dalle onde marine brando filettano in ae* 
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re le parte uaporofe,e atufin nebule,cofi dalli finti,!** 
ghi e jìumj) fi dalle montagne e luochi cauernofiìuend f 
debilito fòrti come la co nuenientia che rJtroua,fe dalli 
di ferii arencfi,o di pietra , priue di humori , non può 
efirahere quel che non ui troua } e pertanto riman fe* 
reno l'aere, netto, e clarotEcco la fetta del fòcofo Mar 
te, fe gli conuien muouere dalle parte Settentrionale , 
infrigidi Vaere,e non lo cnlefoce , centra la oppinione 
di coftore,e fi la piante fletta di Saturno , riceve dot 
minio Itili luochi meridionali, calefo f aerei e non tro 
iterai che muoua gelo,queflo ch'io ti ditv e iti lame* 
dia regione tra lo Equinotio e le parte settentrionale , 
cofida luoco in luoco,chi ben fi, trotta uariar fecondo 
le parteùl caldo fi freddo, e le altre qualità te fino dun 
que li iteriti la potente confi che mprimino nel aere{co 
me ui dico)& errav>:perchepiu non conofcono quejìi 
che tu opponi.per l* altra parte o O ramr eh. * deuereb 
hono effèr ricchi efilici.tu non li conofei, ne anebora il 
Uoco doue alcuno urrà e buono A flrologp fia,ma per 
poterti hoggi di me lodire,infegnar te uoglio il modo 
e uia,che tu li cono ferrai con verità. quello dunque che 
fi ) dieF,&‘ opra : fetu ut di che alcun dica il verone firn 
prete che bene opra Je cofe che fon la gr nte meraui * 
gliarei Sappi quello e Afìrolog) perfètto e buono per 
che U fine del fipiente e oprare le cofe mirabile che 
tutta uia apparerà nel cojpetto de glihitomini ) e per 
bfn intendere io div,que tte cefi che appartaci cioè 
che fi uedorto ala giornata ,tr a glibuomini merauiglio 
fi ? e m tutti conofcon la cagione^w dicejfo uno (he 
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perdonato fi pam del fuopaefe in un’altra regià 
tuinon penfitndo cofà alcuna , ecco vr\ quella vr.tr ito tut 
te fue cofifuccede proffere con fummo profitto e buo 
» to. Quella è cofi mirabile ,cioe che fa mcrauigliar le 
perfine qual non intenden piu oltratma il fipiente fi 
la confai e quando conofce la horafpuo oprar,e cofi fa ' 
il fintile fin'fé impedimento alcuno quefo io ti dico in 
tutte le altre cofi* Orat . oGioue io non fin uenutò 
per contendere con li Di j f Apollo è tuo figliuolo può 
fare w dir e .quello che gli pia colma io dico che li a* 
Jlrologi no pomo fapere le cefi auanti che fucadano, 
perche quel fi fi che è.le cofi che non fino non fi fina 
V olle cofi future non fino anchora,dunque non fi fanno ; 
Afro» Te fieffi fi ben aduerti contradici Orat, Iti 
che maniera. Afro, R effondi èque fi a dimanda, 
Orat , Diche fio pronto in ogni bora, Afro , Sarta 
fio ghhu omini tutti i Che ranno e partito inprimauea 
ra 9 eJlate,autumno } t!^imemo, Orat , Sanno , Affo 
N e l tempo della primauera retrouandoti fai tu che de 
ve fucctder refiate ferini dubbio alcuno fi autumno poi 
1 7 in ultimo r vnuernotfai anchora che ndfefiate il evi 
io lauora } nd irtuerno il freddo, fen^a impedimento , 

O rat. So eque fio bene, hfiro, Dunque tu fili il 
caldo della efiatt auanti che ineffetto fi*;(? tifici* 
do del inuernoi che uoi tu contradire , Orat , Q uefig > 
f cofi } ma non delle altre cofi , a firo, Perche aran li 
<ampi,e femman gli agricoltori*, putan le uigne, con* 
aian li alberi e fimi cofi sper altro non dirai che pet 
ricogliere li frutti, fanno il tempo.dojiere cenfiguirei 
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anchora piu quando conofci tu la luna prìuata di lume 
non affetti da li a tanti giorni quella rewipirfe di fol* 
gore e comparere.Di O rawr accorto è uero, o uoi tu 
piu oltra ragioniamo* O rat* ton uere tutte quefle 
cofi * a tiro* Dunque fe tu e le altre fimplint ptrfo* 
rk{conpocodifcorfo) fapete quel che deuenel mondo 
conferire {fecondo l’ordine e legge in uariabil de tuia 
tura)quanto piu li fipienti, accompagnati con le buo* 
tu e uere dijcipline : fimo le cofifature,e con modi me 
gliori* M et.' VedoV Oratore piu non parla, fia cori 
gliocchi baffi,e non fi che dire, fin tenda o Gioue,gia 
che tu uedi confintire tutte quette cofi* Gio* O M et 
curio ecco la fintenda che tu publicherai* M er* Att • 
dite tuta con ftlentio la determinatione del fummo Gio 
ueiimla cmifi,tra li Afir dogi, e perfine uolguri* sena 
tentiamo che li Ajlrologi tutti de qualunque Jlato{put 
che predicano il uero )fiano honorati dalli huomini ì 
come noi altri dij, e premiati anchora in publico t e par 
ticulare,m chi contrafard le fuecofi fuccedan fritta* 
mente,piene di timore in ultimo finifia in male * 

Afro. O Apollo benigno egnerojoiddio^hai ui* 
ih lo iniquo accufitore con quanta audacia in fimil 
luoco fi sjòr^àua contra noi ; penfi in la ferragli altri 
impijjpreferttuofi e fceleran, che fanno, non fi può ui * 
uere ti addimandamo configlio ciò che habbiamo afa 
re y perche lo piu deffi ne derideno , & alcuni confirettà 
dal enfi fi accottano per configli e rejponfi, ma dapo 
il fatto ne premian de infamia e duhonore,e quelli po * 
chi che nofiri configli oprano, per effire nel mondo poi 
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mirabili, vogliono fogni bora fiamo pronti, e che fan 
% impedimento facciamo filice ogni lor uolere,e tu fai 
o Apollo che quando la tnfiuentia è mala , bene non fi 
acquitìa^ccetto quado che filici e buona, noi ncnpcf 
fiamo li luochi mali far che ncn fiano nel celo ; ne aiis 
che comandar le Jìellefe collochino a nofira uolontu* 
dei perche fi mone no facondo le legge de propri cor fi, 
in ii tempi determinati : fa dunque dicrmo che le enfi 
faranno in tempi lontani, fi fdegnano,e diuentnnrabi 
biofi centra noi, tu ben uedi o Apollo in che termine 
fiamo ♦ A poi* Amici li cer ut Ili cefi uarij, bifogna fa* 
perii tranjlulare con bei modojtuttttuia dando il confi * 
glio netto e buono, piaeeuolmenteie fa uedejlilor mn* 
te alterare(per febiuar tanti affannile shortati quelli al 
Ugiuflipregbi,e noti , delti pi enfi dy, Gio , O Mf r* 
curio conuoca li Medici fi accoftmo piu auanti , e che 
iQranr eff edifica do che uuol dire . Mer ♦ O Medi 
ci ecco il uufaro aiuerfario afaoltute bene per refifonde 
re, e tu Orator di do che ti piace ♦ Orat. O Groue dt* 
fèndine da quefli tanti trvfatori(come tu uedi de nume 
r o imfinito)f>ercke quando alcuno è infirmo, o impedì 
to da qualche male, fi ha da morire nongli può alcun 
giouareie fi deue fanarfi che li giouano le truffe 
inganni di quefli iniqui ddn^tori, Mer . O medici 
refi ondete,o altri per uou E fatti Q Gioue molto è 
alle Jiretce la cefi conuien a me rifondere, perche tri 
glihuomini l’honor de media è dedicuto a me ♦ Mer* 
O Oratore il Gallo de Efaulapio pericula quefia uol* 
tal fi tu ejfoni bene il fatto » Gio* Diai che gli piaci 
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afiolttr mo. O rat, O prefidente e giufio imperato* 
relquejlo Efculapio anchora effe fi è annerato indio, 
e per tanto io come mortale il reuerifcoie per niente uo 
intendere con perforai diuiruiila ma cnujìi contro, de 
Medici fi efiende, Giufio fignore ti par conueniente co 
fi che quel capraro con un ficco dì herbe e radia ‘ina 
gannì noi , e fi pr e fu ma tanto pertrufir nofiramone* 
ta, che publioamcnte dicci mibafla l’ animo fruirti, do 
quefa tnfirmitn,danA pur foldie arderai gran meraui 
glia^ueiìaltra uecchia conia rocca de cannale uieit 
co fi fiotta. & ha li mof lochi longhi, la fronte molta, 
legulte elleuate,nafi torto, con li labbro pontiti.magré 
e ficca, conle àglio grofjt e pendenti al nafo, occhi pie 
colini e profindi, con gran dift arnia tra l’uno e l’altro, 
dotte che’l nafi alla eminente fronte fi attacca, Quanti 
adopra inganni, con gotti d'acqua fieni^t acce fi cor 
boni.con mtnfure uarie di anture , fili diuerfide lana , 
* fifa, Jlr imghe ,e cordelline, camifi,cal^,fiarpe, e por 
con incanti de Jpiriti e finte orationi . buttar de piombi 
liquefatti ,dentro eorni,o altri uafi , con egli e liquori, 
onger di mele, per indolcirli poi con li notturni Jpiriti, 
fantafme,e flnghe. Sguardo un poco queir altro cefi 
malcompleffioMto : Jqualido nel noi tv e tutto rogno* 
fo } e fi prefumc tanto con audacia, come medico ecczllen 
te, tutti li infirmifinare^pur che corra la monetai fi co 
fi fijfe fi JteJfo primo che altri fineria. Eccoti poi quel 
li tanti óaiìfytori che deputando fi fin gagliarda tru 
la moltitudine, con It infittati argomenti e conclufione, 
che tre anni de long) altro non impararono mai, e pet 
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filetto ft prefumeno che Jian udienti babuinì , ouero 
traliucceilijoete circondate , e uoleno efjere filariati 
da jlipendij communi. Ecco quefta altra congregano* 
ne, che tiene de fecrehli libretti, e uoglion far miracoli 
ad ogni prona, ducuti mi noi», dicono, che ui faremo ut 
dere ejperientie miracolofrìqueffe fon opre che nenie 
fanno altri che noi,efaettate poi quelli che vengono co 
nome di dottore,$ dicono fludiai vn molti fuochi, ho fu* 
ttemto conclujione diuerfi e fi moftrar il nero per bu 
già parlo ben per lettera elegante , e in me non trovi 
falfì latini, anchora fi ben coUeg\are,e quando fin chia 
moto parlo longamence per quattro bore fra gente fi 
Jìupefa de mia dottrina, uoglio dinari affai, perche prò 
duco tante auaritato Gioue con quefle cianfé uedi co* 
me ingannano, e non fan guarire da un grami di rogna 
oueramente con le tante udne parole una mofca non fa 
rian cacuretche ui diro de quefli ben nefritiche prefrt 
meno per quello franar ogni vnfrrmta ottener ilgra 
do de autrore. Vedete poi quefli altri da parte, che co 
Jt jtngpn feruitu con le perfine, e non uoleno premfper 
fin che adefcano la mifera gvntetmd perche Variatiti* 

* mifiria il piu de petti domina(non conofcendo oltra ) 
per non \ fendere laudano, approbano e dicono tante 
bugie de cofroro che a te farebbe imponibile farle t 'o 
Gioue,e uogliono con la borfa d'altri dar premia que 
fìifraudulentitnut in ultimo tutti fino ingannati, efir 
fe con gran l or dannoiperche fi qualche cofigli acca* 
de de infamata : fi uergpgnan chiamar altri che li lo* 
rgfau oriti, anchora per non Jfendere perche prefume* 
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no la cofapiu olirà nonpaffare,o infilici quando min* 
co fi ere dono } vn la wfidiofa rete accoppano, dejìrug* 
gili o Gioue perche fon pefie,e uenenofi animali, ecco 
tra glialtri quefii in finfitti uecchi , che fingeno tanta re 
putatione,e dicono quanti anni in Vanenti ho fatiate, 
faeàomiracolijvffun prefuma farà del mio parerei 
quefii per la uecchief^(o Gioue)fino diuenuti piu mi 
feri .e fon pieni de aftutie,e perche fin priui de numo* 
r ia non fi ricordano d’ alcuna buona opra, e uoglionop 
tanto ognuno gli prefli luoco e honorifche par gli fiati 
oblila ti tutti de qualunque conditioni, o grado i fiteu 
tali ft gnor e terno, tu ben uedi tale befiie , quanto fino 
al mondo rapace e nogliofe. Mer. o Medici che di 
cete uoi. M ed. Vatre benigno e giufio,noi non fac* 
damo alcuno male, and fi amo atujà de beni pur affai t 
afiolta o Gioue quando il corpo è infirmo non può o * 
prore drittamente le fue cofi, V anima poi che il corpo 
non gli eorreJponde,anchora effa non opra quel che. de 
ue,e pertanto noi che refiituimo la finita in li corpi hu 
mani fi amo cagione de tutti quelli beni che le anime 
con li corpi famotma perche II iniquo accujàtor il ne* 
ga, Signor ui darò fiuf fidente prone, qua do alcuno per 
ilfreddo(nelTaere imprejfi)ha fuoi mebri gelidi e fin 
pefattitper laqual co fa non può quelli e [er citare, fi di* 
fiende come morto (che ti pare o Gioue)connofira ar* 
te wgvniofa e fublime ì fiondando lo refiituimo in pri* 
ma JanitntChi negl noflrr opra fi già manififto che fi 
quella non lo aiutajfi in che termine il peno fi fi condtt 
triadi fintile quando alcuno non può del corpo, fio 
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beneficio oprare, per qualche accidente che le fico ef * 
ficcando indurai fi dote tutto il patience,e fincopd,cht 
par uoglia morirefior con nofira arte che e giouatiua , 
buona e necrffiriajenimo il uentre e fimo tanto che il 
nocino fora fi efiurgt,e cefi riman lincierò rulla finita 
prima.ancbora quando il Jìomaco conturbato,uomlta il 
cibo, perche non lo può ritenere ,debiliiaft il corpo e tut 
to ‘onfumatec co per nofiri artifici) irgetùoft e fublimi 
il fimo fòrte per fin che ritiene, reflaurafi per quelle, 
e diuien gagliardo come prima.De tutte altre infirmi* 
tate curabile(o Gioue)ilfimile facciamo ! Dunque non 
fi caufi da noi male alcunoima tanto bene, come tu ben 
uedi, fi quefio Orator imeufi quelli che auanti ha no* 
minati fippi Signore che non ftamoejfi noiiperche di 
cono media coloro che non fono, dunque per il filfe no 
me incufino noi anchoraM Medico è fipientehuomot 
iftgzniojò fipra tutti glialtri,accvmp agnato con le buo 
ne dottrine, a quefio intento per aiutar glialtri, de qua* 
lunque manierate per tanto tu lo uedrai benigno e gra 
tiofo nel uolto,ne i gfii,e nel parlare, le opre poi fino 
correjpondente e buone . De modo che tutti fi laudan 
de e jfi!(quelli che han cvruello e conofeono da doue re . 
canno il bene) non è auido e fitibundo tanto del argen 
to e oro,non ritiene inimicitia fi ben gli hauejfi off e fi, 
aiuta lipoueri con beniuoletia e caritate , libero con tut 
ti e non defrauda mai alcuno, Qrat. Sta firmo Me* 
dico ti uo pur qui toc caretta d ci che non fraudan ala* 
nei o Gioite altro non fino che ìfraude & ingannare* 
fiondi Medico a quello ti uoglio dimandare ,per che tu 
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ui\ iytcafi del infèrno quando ti chiama . Med. Per 
riceuer benefìcio dame e refìituirfi inla finita prima» 
Orat» Che fai tu per quello in la prima tifìtatione. 
M ed» Lo miro nel uoltv e ben comprendo fata natura , 
dapoi intendo l'arte & efferato fio, la regione doue 
che fa nato, le propieta de fua gente , il regimento e 
uitier cheha oprato f aere , il loco, e la ifagionetuoglio 
anchor intendere tuta fuoi acadenti e cu fi t finalmente 
il polfi et urina } e quado bifiogna uedo le altre fuper* 
fluitade, il tuffo con la mano fe contiene, dapoi piace: 
uolmente con allegre parole faccioli conofcere fua in * 
firmilo e cnufe, ultimamente gli pronofiico il bene e ma 
le e quando guanti ch'io ordina alcuna co fi del opra * 
rete tutto quefto per conofcer bene fua infamità , et a 
lui attui che comprenda mia arte e fiper uero tcofi 
fiera in me férmamente e fi confida.Quefio io faccio 
quando fon fico ì ma poi retornato a cafi contemplo il 
cielo tutto per fipere quello che muoue le felle in co* 
JluilDe uitu o morte,longd o breue infirmila, e le con* 
dition mie dell'honore er altre cofi che le fide felle 
mì fan certo e conofco mediante quefio do ch'io pofjb 
oprare in le bore e giorni per fua finita fon delle altre 
cofiytna tutte dalle preditte dependino»Quefio e ilmo 
do o O rator che te timo noi nel primo uedere quando 
ftam chiamali » Orai» Certo tu dici delle buone cofe, 
ma che uuol dire quando congregati delti compagni 
affai e fitti collegio con tumulto di tante ciancv e uati • 
tuie, che l'un a l'altro replicvkhe utilità da quefto fi 
ricsue 9 non 'e una truffa matifijla t e affifftm tanti dai 
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nari alle firn flicv, credule t /ciocche perfine,tu tic npad 
li o Medico fi trafmutnn li colori tuoi , rum ti guardar 
tanto intorno , rejpondi a me de queflafraude , che «or 
tu direio che il medico fi l'arte Jua completa^ per twt 
tv non ha bifogno d'aiuto alcuno :fi non la fi intiera* 
mence, e mpeifitto, dunque fin paifìt coloro che s'infi * 
iano de quello, e non cerca no jl meglio con ogni prò a 
ua,e per quejìo fi fin tutti perfitti,uedi mnfijìa txufi 
firiatgia che quel che unju t glialtri hanno a fare , fi 
fino mperfittx tutti a nej/uno d'ejji fi die fidare , per 
che ngannano.ma fi alcun pre fumé tanto Jùper dijeer 
ture il perfitto tra tanti danzatori, come concfceraquel 
lo, perche parlan per lettrraiperejfir piu grauiie fi 
ben intendevi il parlare, dicono de cefi che fica mente 
Jlupefinno, perche non le ha in pratica, benché ciafihe 
dun d’ejji dice quel medemo,ma con altri modiuarian 
io un poco il parlar e. per non feoprirfi la gran truffa t 
e rohar tanto marùfifioAo ti uoponer un cufiche eia * 
Jchedun dejfi perfitto fia abondantv de efferientie fi 
lutifire e buone! Credttu che alcun mantfiftarebke a 
gltaltri fuo certo oprare, fi ben fiffe fratello o figlino* 
lo fuo che morijfitmta e la gzlofia che regna tra gli 
oprantiidoue che fi affetta premi) C ho neri : dunque 
uox ne ingannate maryfijiamenti ìt feto traditor fi finì, 
perche oo che direte jr,n canee, per hauer denari ,e che 
fia il nero, poi che fiteufeiti fiora/ un l'altro in cwrgn 
dice trulle, e vilipende» Med ♦ OOrotcr fiputo non 
hai ragione li media biaf mare in quejìo che tu < ile! per 
che mn lo fanno, Qrat, Non lo fanno dote è un fi* 
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lo, ma douf e la moltitudine d’ejjì JpeJfc ,fafjfe,puf 
che gli ùnteruengd per fona chepojjà fiédere, cefi pie 
ni defraude e tradimenti, perfeaderto chel enfi impot 
tn e me bifegna compagnia,non Jpar agnati feldi con* 
uocumo ualent’huominiper fa r conjìglio tra noi al mi 
glio fera pojjihile ì e conofeerete il enfi quanto fta , 
W, alcune uolte dicono faremo collegio per piu uo* 
Jlro honore t con fintile parole melliflue, afeondino le ra 
bq dinar iiper far l'un l’altro chiamar fe w eopagniaf 
ale ohm rubar e delli incauti e fmplici che fe irfidano ♦ 
Et per quefto intonando moltiplica noi per le orecchi e 
delli circoiìantijparole uane, abondantemente , di ma* 
niera che li auditori Jlupefonno : ultimamente laudati 
quello che gW)a fatti chiamare ,o ben o male che bah* 
bia operato, e cofi T infermo mefehino infimamente pa * 
g a quellijche laudano eflollendo l’oprdr del fuo ìruf* 
ptore,anchora lipagn 7 cbe quefli fiano uniti,compa • 
gni 3 cr amici nell’altro robarrjo dico amici di bocca ? 
dotnmente il dinaro concima dapoi non creder o Gio* 
ue,perche quando fi congiongvno in altra maniera, 
parono gitili a^ujfati che fi uoglidno beccare ♦ Med» 
F or fi il fanno alcuni che non fin medici e uoleno con tal 
nome faujlamentehonorar fe.e fono de quelli che poco 
auanti ditto bahla condition de medici già tifici [ape* 
re, e fi ben ? aricordi per tutto l'oro del mondo noti 
oprar ebbono inganno alcunote mtperfeado de quefls 
fraude manififia che tu dicii fe è uera,firfiper la ini 
quita de populeo altre perfine che non li premiartele 
konorano, fecondo che conuieneiqual dunque è la atu* 
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fi o buon Oratore, fi quejli che tu dici bari Jfefe lor 
tempo! Jhidiando,e ld fa culla, anch era fientnno notte e 
giorno,pmandofid'ognipiaiTre 7 J(ilamtnte a quefio 
fine, per aiu tur ue,e rejlituir la prima finitade(impfdi 
mento della horrida e pauentofi morte , cofi certo card 
da efrfiimar fopra ogni thefor mondano) e che poi ua 
dan uacui de premi) e honori.e feto chi abonda in feldi 
ejfir apreàato uedinoche dolor credi li rode il cuore, 
macera la mente, e tutto incende; dijperati credo, coti ld 
mente infirma! fi adopranfraude de che li poi tu in « 
colparetgia che F intelletto non han fino , per li premi) 
tgrbonori che glioffendinoxuolete dunque buoni me* 
dici medicate queUi } <tn honori e monete, cefi fatti fin* 
firn anno ej]i attchora uoi * Vedi il merendante che fi 
trauagUa per terrà e mare,li foldati fimilmente nel/d 
guerra , gli artifici anchora eJJ<! ciafiheduno per acqui 
flar da uiuere commodamente con honore;bor fi non fi 
premiano, credi tu che facciano opera alcunatte ingzn 
ni > fi p enfi a tanto errore* C rat* O Qioue io dico al 
tro afcolta ti prego che mawfiflo robbare, con occulto 
tngnnno!quando non fanno più che fare ,ouer amante jj 
mojirarnofi fellinti , japienti e curiofixfan macinar oro 
t argento, e pietre pretiofi,fan bollir ducati in acqua 
anchor ponere in dijlillat i, tulle boT^c x il fintile dico 
quando ordinari lopotabil oro,o che truffa mcrùfifia, 
ma la fanno con bel modo! eminente il pericolo che tut « 
to copre/oro e argento, non li può il fico confiniate 
(fia pur potente quanto uoglia alcuno ) dunque cerne 
è poj)tbile,un poco di calore, entro il corpo humano il 


dialogo 

{enfimi e hi Jàngue e fiirito poi lo conuertifca, anebor 
V or o, <tr gento ,e gpnme tutti fono grani defiendenc ai 
baffo per natura ,e con il feerco per le intejline uanfeo 
r didanno manifeHo! fin % alcuna utilità, è truffa qua* 
Jla o Gioue,e dicono tutta uia l’oro, ? V argj.nto,e gema 
me ,conJòrtnn li principali membri del corpo bumanoi 
io ti dico che e il uero,quando aitanti di fe ne uede af 
fai, e che fia fioi^altramente no, and il tritio penftero 
lo jìrugg? e debilitale quefto non ti muoue o Gioue , 
almanco la pietà e nufericordia de quelli che fitto la 
tua fide incautamente patino! afiolta ce fipplico de* 
mence fegnore. Quando quejli ribaldi e Jceleratitruf 
fetori, fe prefintan dauanù gli amalati, eshortun quelli 
alle purgationeteerto frgnore cofi uenenofe,e che fia il 
uerolfi danno il duplo o triplo de quello è determina 
to,e cofuetojo fon tanto cacare che femore^ effigli 
ordinan molto fomilidrmente, perche li fino buon m e fa 
$ alle truffe che tanto aftutamente cercano de fare, e 
dicono de da prima che e minor atiuaje altre poi deno * 
minano fecondo che a lorpia.r , pur pacione , filutiuo , 
eradicatiuo : me diana, e Jpeffo da quel reubarbaro la 
battilano, conilqual tanto sgannano le fmpliceper • 
fine, con lequale uiolentata ji ffauenta la natura, e fe 
quella tanto gagliarda la ritroua che della infermità in 
pochi giorm Jideuerfe liberare, debilitai per la uiolen 
tia e uenenofm della medicina, fi remette e procede in 
lortgp conia molefìofa infermità, ma fi latroua debile , 
che credi tu della fia oprai a morte lo conduce (o Qios 
ue)vn pochi giorni, perche fi la materia è digejìa e b t . 
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matura,!* buona maeitra che il corpo regge, non hnpe 
dit a da per fi la pur gl emuoue,operuomito,operle 
parto inferiore, da doue elfuperfeuo del cibo efei e, qua 
to uoltv per [udore ; per urina, per finge del m»fo,e ciò 
’ qualunque ben contempla apertamente trouafe lame 
torta anebor non e matura , non è atta effurgrfe dal 
corpo fera, e pertanto fepragionta la tridenti* delta 
medicina, il buone e il ntttiuo ntìf alando turba, U nu* 
tura fe diuerto,impedifee,e debilita, perche emettagli 
humorì e [uriti., che la mntoncano, benché ejjt per Hit 
g tnnar laudan poi lo effetto e dicono, o che buona pur 
gittone ,tv era neceffaria,fen^dellaqual molto piu tu 
periculauiì guarda che materie fin quejle che ha pur • 
gite, putrida, fitonto,mira che colore ì e li mofera uer« 
ìeféfayO tinto de altro, uifio[o,o liquido, e le tante dif « 
ferentie(chel pouero p adente firn plice non comprede) 
e dice fe reSìauan dentro quejle mlideicvft praue co « 
me ti hauerian concio ì lafeia fera me che uo purgar 
delle altre anebora, lo mefehin infermo della fraude 
incauto ,non fa che dentro li corpi humani, oro, e argtn 
to,o gemme pretiofe % ncn fe trouano,ne anche panni di 
fetn,lana,o ttla,m cvlera^la, uerde f rolfe,feegm t 
uifeofa, liquida, e de altra maniera, humorì melancolici 
negri, e bruni, Jler co, fetore, & urina ♦ Qjiando dun * 
que li humorì nelle intefeina per uiger della medicina 
jt fendine t trouan le fecp(fuperfuo del nutrimento) e 
ft uni [co no [fetore recvueno,et anchorapht corrutdo 
ne,cofi } poi chefir a ejfciquella e no altra ( quale il prò 
prio dello Jolutiuo tira)de colore, e Ji tettanti* , corrotta , 
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e uar\ata,defifa [coirai alla truffa de cofioro, non ha n 
eonfcientiafo Gioue)perche fin tanto male , debilita li 
corpi,abbreuianla ulta , fan prefìo macchiare, e forfè 
poi opran tanto, che l* infelice fan morif cacando, lo no 
uo dir delle altre malitie ! quando fingn cauar la Jfle* 

. ne.uermf delli fidi denti delle orecchie ,e del ruifi 'ac* 
qua anchora %la,e d’ogni a t'o colore, off^uedri, te* 
g*i,b diotte, da doue li piace, 1 fian piffc.r fingue, uotni* 
ta^e, alienar la mente che par una finta/ ma infornata, 
e imfumma quanti mali ef agitar ft pono.Cofi ingtht 
nano noifo Gioue)perche ftamo fim/liei e Jfieramo con 
bidona fide! girilo fignor e tu intendi, fi amp ini dfitp 
flirtino da tanti mali* M er* O Medico che de fin* 
Jìonfhi tu in quella altra parte* M ed* Q_ueìla mi* 
dema che poco auanti fio narrata , Mer * O O ratvr 
hai tu altro che dire* O rat* Ha anchora altre enfi 
affai che importano grandemente, ma uoglio che que* 
fio bafli per [a prefinte giornata* Mer * Tv atiueda 
parte tutti , p erebe Gioue ! uuoi fententiare. Gio * O 
Mercurio quella èia fintentiachetu publicherai * 

M er* Qgniuno afcolti con filentio il uoler del fummo 
patre Gioue,tra li medici e quelli che gUhan ùicujàti* 
NOI Gioue con lo configlio delli (rifili habitatori 
decermlnamoyche tutti midià(pur cheficcianle opere 
laudabile e buone) fianc honorati come noi altri dij , e 
fremìjpriuati,epublici(per tutti luochi doue habirnn 
glihuomini) fi licontribuifcano^e qualunque contrafit* 
affi la ipuiolabile finte da noflra cafehi in la pena del 
U nfittnita>e nocumenti della affinnofi morte* 

M ed* 
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Ufi» O P atre nofiro E fiulapio,noih abbiamo la fin 
tenda vnfauore,ma foco o niente giouar ai per la fite 
del oro argento, che gran parte del mondo alla mia 

firia inclina ; fon certo piu pretto in la determinata 
pena cvfcheranno .molti huomini reputati, che ajfintire 
lagiujla fintentia del benigno Gioue* Ecco fi tu uè* 
fieffi vn che maniera fi am trattati tra la gente che per 
il mondo habita, iniqua e jlrana) ti conturbarefti tutto 
di oompajfionty ma delli molti ajcolttt quefio poco* 

He chiamano fretti da necefiitate } e con parole e prò 
mejfi moftran fatti affiiima poi che fi acquetano le co 
fi, de efft alcuno dice (per non effire de ingratitudine 
incolpati ) che una uecchia fdgtce l’ha guarito i con cer 
tv fio ficretOyO per vncantijouer preghi fitti alti celefii 
e pietoft dijxnoi altri infintane! per non fatisfirà con 
argento e oro, ma de quelli che premian, non pochi una 
uolta fola,o due fi mostrano giutti,difireti ,e conofeen 
tijpoi fingerlo annona, o parentato , anchora fcruitu , e 
uoleno per quefio dal de biro liberar fi et il nottro dee 
uorare chefir delbìamo ! fi Jlipendij communi prò* 
mctteno, con gran finche alle promcjfi fi può peruenie 
re, pieni de do! ori h orrendi .e firuitu infinita ,fi pre * 
mq non babbiamo : le fi 'e fi fin grande, e per tanto mol* 
to firetta ua la coJà,uiuer non fi può ferini dinari, per li 
quali fi aflrengrn le perfine, dire fare cofi affai* E fi 
non ti difiiace afiolta un poco come dalli infirmi uer 
noi fi procede. Quando fian male quanto pietofimen * 
tefiamo pregTtti(poco dittante da quelli, fi forgino al 
motore de tutti iddio) e dicono mejfir eccellente , e fin 

G 


DIALOGO 

gnor mio, in dio primo, e apprejjb in noi è tutta la ffi e 
rjn'fé notfra,tu jet per me il fecondo iddio : g<r ecco di 
medico in dio fi e conuertito , per primo incontro ; hor 
procedendo come comincia a far bene , e le perfine il 
ttifitnno e dimandan del medico e della infirtnitate!Di 
ce che quello fu angelo del cielo a pojla per ejfio man * 
dato,uedi come di dio(o E fculapio) in angelo , in co fi 
breue tempo de fendendo, transfòrma t fi tu addinoti 
di poi che fitto fiaofquando ragionS)diceìquel medie 
co certo è uno huomo da bene : fi ha oprano per me co 
me per proprio figliuolo ì fienai dinaro! o che gentil per 
fina, fi ben ti accorgi, de angelo iti huomo quel mede* 
mo tranfòrma : quando poi fé gli addi manda li buoni 
meriti e premq! non è piu iddiotnon angelo per ejfoz 
ne anebor huomoima diauolo dello infèrno che l’ha mi 
nato.in quefto fi firmala effigie del me di co! tra mola 
teperJbne.E de tutto quello è cagione la moneta, fin* 
% laquale non ft può uluer nel mondo con la gentvtduti 
que ne consiglia (he debbiamo fare , per non lafciar 
Forte e figuitur elitre uie. Efcu. Figliuolo fempreil 
mondo con la gr nr,fi in quejìa maniera mata longns 
difiantia de tempi caufiino ob!iuione:e per tanto figui 
come tu lo troui : fpecchiaii in li Mitiganti quando fil * 
amo per lo inquieto mare, fe la dfienfà uela , figuir. 
■^finno al uemo dritto ,fi anatrano della tanta dififi* 
evitate. FINI S, 
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traduce P iacfuoletfà felice peregrino, hauer (erotto 
il mare tutto ,dentro & dì fuor <t , la terra & lo aere, 
per fin al deio, er inqueflo uifeo & fitto, cefi degne 
di memoria, di grandi notabili fignifiatti, quali nar 

ra aDefio filo amico* 

angelo de forte alli de* 

% ; t . v • ** , ( v > i jr 

GNI LETTORI felicita* 

Auea già preurrruJf((dtUgntiff.m lettori ) 
h le afe alie, il finte & helicona,da quella età 
florida che a P heboft conuiene.jncn penfin * 
do piufirue ritorno, perche impedito difcoftai la ma, et 
qua fi incognito al pre finte tra quelle me ritrouo afte * 
fot per ragion de dui mci unanimi & cordiali amici, 
uirtuofi tutti, & degni del fuaue fìpido liquore : 

del magnifico Pdtricio,dico,Mijfer Berutto Bandirne* 
rio, de arumo benigno er gratiofe,C del Reuerendo 
Vlebano M iffcr Gieionimo BdfileoTergJìinotdilign 
tijjìmo Jpeculatcr,delle Jàlutifire & canoniche legge, 
attel ch’io libeua del finte & mi configli con Apollo, 
nel fiero tmplo,£r con le degne fere Ile, per poterli co 
piacere, fecondo ‘meferapojjìbile.tt per tanto quanto ^ 
piu pojfo humilmente ir.uoco, nella prefinte imprefia t 
il fulgente iddio del pi curo, la Corea tutta delle fi 
crace Muftì ficcar diletteuole il poetico uelo fipido, 
dolce, & filutiferoìii frutto delle coperte cofe,a uoi de 
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gni mei lettori , de ingegno petulante & elleuato * 
D egnatiue dunque con animo finciero figgere quefl# 
mia placida jntica } per amor delti unanimi amici 
buoni! Ma fe alcun ui fijje del petto tanto ben adorno 
ebe noftra opra nongvjtando biafimcjp, allegramene 
te il mandamo in la mirabile infila del ctnuiuare ! do e 
ue trouera fipori & Jàlatuccie , con lequale fanfara 
fio animo auido . «ir fera conueniente, già che attui ef 
fitto molte cefi in quella Jlan ordinate,per non uagnr 
digiuno dalla nojìra utile «ir delettnbil cena* 


DESIO* 

I non errore co il mio amico! qual tanto dea 
s fi derato fco 5 già fono bormai molti anni , & 

aafiheduno firmamenti crede che fia more 
to.Queflo che uedo non è fonno y jon pur uigilante ì fto 
c io che ejferpuo } uo Jàlutarlo,dio te fatui amico mio } et 
doue fei tu tanto tempo flato ,ouero da quali luochi lori 
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t ani a noi te tranjfer facon Jfettaculo &e habiti tanta 
flrani, Pia, la longn peregrinatione me ha fitto co 
* fi da uoi alieno , De , Dunque tu bai peregrinato. 

Pia , Non te V ho ditto io, Df, E timchepaejì, Pia, 
Tutta la terrari mare } defir e dentro fi aere ancho* 

ra ,er il concauo(tioe la parte Wxmjecu)del continente 
eielo ,er ho trouàto in quefili , lipaeft della mir abilita, 
. De , Et che uuol dire che io non imtejì mai nominarli. 
Pia, Perche non fi ha memoria d’ altroché me della 
nofiìra regione,vn quedihauer peruemto, De , Dun * 
quetuhaitrouatonuouipaefi. Pia , Certamente nuo 
ui , De, Et che in quelli uijìo hai. Pia, Mirabile co 
fi. De, Mirabile, Pia , Si } eper tanto regione de 
mir abilita te le chiamai. De, Et che mirabile cfe fio* 
no quejle. Pi*. Tantoché ogni credenti humana 
trapalano. De, Di te prego & non mi Inficiar pende 
te nel tuo parlare. Pia , Forfie non le crederai. De, 

E corno non uoglio Credere io un tanto amico } quado afi 
firma hauer utilo toccato , Pia , Si W con giura* 

mento anch or ai quanto piu fintamente me firapofifitbi * 
le, dunque afcoltu,che io te giuro per tutti li nulli , e la 
lor potxntijjima deita ,nrper la congregatione delli 
nienti ,tr li copagni matre fratelli ,ccfit cheogniu 
no teme tsr abhorre, anchora te giuro per la deità & 
fummo potere de uano^che tutto quello dico ho cerni» 
torcer tanto e uero quanto la equai pianura, e monte,o 
quanto il gtlmbaro eie finte, onero lamofca, grua , 
fiaruiero, filante el giuramento me potrai tu credere. 
De, Fermamente , pia , Sono già dodice anni paffa* 
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tiene io cupido di fip ere, delle nouitnde , cofe mira 

bile, fi trottano tulle ir, fui e fi) afe per lo ampio mare 
oca ano preparai una grande buona mue,con tut* 

te co fi conuenience a mia ruiuigitione , er quando me 
ftrfi tempo, con uento fèlla, delfino perfico , demo a 
venti le ampie uele,ueffo la parte meridionale ,tutuiuia 
sg'onfè e per fi) a ti o de quùdea giorni fulcate le Uqui 
de. onie.ailbor a che nel oriente fiiendido di raggi, dal 
mare in alto fi elleua il fele } peruenimo in la ùlula mi 
raculoj^nellaqualprejo porto difideratofi compagni 
noJtn,conuarij giouenil eferciti) in la nucua terra fé 
dauano piaar & fiflatquando uedemo uer de mi ue 
nire gente in battaglione } cpn ordine et figni de cruda 
W mortai guerra lare, fiaue n tati dunque di tanta no * 
Ulta, gli piamo effapere nofiri affari et conditone, qua 
hvnteja amiche uolmente rtauettero noi co fi allegri 
Vuna<y l’ultra fartele mola cefi haueffim araeio 
tur et ultimo tu fi cero ceitiicomc da una enfila lumi, 
na.ueruuanohuomni mirabili, audaajfimi, & crudeli 
qualificati chiamano, forche de firule marauigliol 
Jamence edificai fono,& poi temprai con fuco de ff ir 
ra muallo, impedimento certo! d’ ogni puntina fino, 
o cbe mgha.fmac cu, tr ficca & (beffo , ipeffo Me, 
uano fa infida, molefiando predacele; eh, eran rrnna 
ti Iti ferulara(perche cofi la infida fi appella )a refi e, 
fiat, del nuggicofilco,la dura ampratura, e ficcata ti 
giorni f afi il dadi caldi raggi del potente foie, & in 
quel tempo efietmuano tl rabbiojo Huolo deuerere. 
fittojt It retormre,noi de tanta nomade firn attoniti, 
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fiijpenfj alquanto perche natando fiulcauano le acque 
pretti & leggieri, & non potran da alcun tormento 
per acuto o graue che fibjfic , ejfier dannegiati, penfiumo 
imuFitato modo, de operare qnetti per ver fi, iniqui, & 
federati demo buon animo dunque alti twcui amici, 
pronutxmoli vittoria & certificamo lor fialute, a ficolta 
amico mio cofia mirabile de che maniera ,fiJfimo 
una retejarjnt de paffii pur affai, cr de !onghefi^,tan 
fa-che la infila tutta cir coniavate mifiura ottima che 
abrufìa dentro l'acqua &ccnfuma ogni liquore de fot 
fibre dicOyfiàlnitrio bitumine, oglio de fiffo, cnmphora, 
rafia, oglio de lino,!? fimigliante cofincn tanto pretto 
la rete fib dittefii,che ecco per le onde,equalnuntr na* 
tanio nenia la mala gnte.oon impeto de ululi, e fiquafi 
far nell'acqua, con le brécce, tefiìd gambe,# piedùjpu 
maua il mare l’aere deuenne nubilo la terra tutta imo 
mirt eo tremare, Jpauentaronfi li nefiri hòjpm , ma nei 
ficurati dal? ara, demo fiegno de ui toria , finalmente 
giorni al l ito uniti r& ir fretta, tutti in poco d’hora fit 
infàcat'o nella rete, li minittri che ciò afpeWuano,iin* 
piccato il fiòco per ogni par te, in uno infante la mate 
ria atta fegvi fino potere : per laqual cofit infiamma, 
fummo, & cenere , fi conuerd ogni magico V unfifio 
lavoro. Allegri dunque li acquifiìati arme a meraviglia 
fimo fifa con filoni & canti, giucchi anchor diuerfi, 
fecondo lor cofiume, noi per (patio de qui* deci giorni 
fie dilettamo tra cottoroxma la naturai uolonta del fa * 
pere ponendo fonava accelerar in altra parte no* 
Uro camino, fibrnimofi dunque de quello bifiognaud et 
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ielle mirabilitate,dal paefe fijfcmo partita. Ve. No 
te rencrefea narrar alcune degne cofe. Pia. T euoglio 
c6piacere,tollesfcmo molti uccelli quali due uolte il di, 
(cioè mattina er fera ordìnariamente)iti aere fe eleua 
do fuolano (peonia bocca aperta, re ceue no le nebule, 
uento. (pfimo i cibo proprio de fintili animali, con li* 
quali fe nutricane ,c refeino ,tp ùigrauidano poi lor 
parto è oue,che pofìe in mare, con il moto delle JpeJJc 
onderà dura feor ^a nel Un limano , finalmente rotta f 
produceno tauri bianchii piedini, quanto un porco de 
meffa fiatar a ciafiuno.Qjtefii fe notricano de nebule 
fimo (p uento anchora , (p con le come , la feda terra 
romperlo (p fulcando arano, neltiquali folchi il fupera 
fitto che de lor uentre ejfc , nafe ondino (p in termino 
di fei mefi, produce arbori che fruttifican meloni , de 
grande ffé d'una botte ognuno nutrimento buono, co*' 
me da noi fi fu del pane, ma delle feme afcolta max a* 
viglia, le poneuamo in acqua che li radiaua il fole , &• 
per Jpatio de una reuolution lunare , sgionfiuarto fin 
che non poffendo piu la fiorai efiendere fe rompea, 
dellaquale Jqrgeuan arditi poliedri , (p paffeto Vanno 
tran apreciak cerfieru Ve. T u nonhai ditto cerne fi 
chiamano , (p in che madera fian firmati * Via. Li 
prettrmejfiper effer piu breue, ma perche te piacelo 
uo mi chiami audroji uccelli fin chiamati, nefilophagi 
da Gremii Itali nebuliuore appellane, hanno quefii te 
fla t T collo de limbello, de elephante il corpo , le fu * 
Jfendente ale a notule fomigliano , piedi han quattro , 
con le ongie iduuhe,com li auoltori, la coda de an% 
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fffilU.lftn & nuda, eccetto che iti drrut , con la fonti l 
r eiiolta t écutn i dm>&' uenencfi, coperta de minuto pe 
U } de <rlor atrio aaftuna piuma, tardi con li piedi , ma 
uelocjjimi mi uoloje oue J aio de grande^ in Ungo 
<gr lavo d’un bracco e meifo runo, di color uerde , con 
alcune gioca roffic maculati ,CT chiamano fi quejli utn 
ejlimaji Tauà feguino, & fino bimbi come ho nomi 
nato graffi & beili, con come grandi , e piccolini , pur 
affidi muoiano quelli come della orecchia fanno, perche 
fila una oprano, fitto fi barbarle tu entro ampio tir 
nella fummtn t crociato ,pie di come glialtri & coda fi* 
utile, mia ponto de fece priuatT abbonda in molti 
corti et fittili peli, ckumnoft quefti Simmati t per ue 
ra ragione lo juperfluo del uentre che produ? arbori 
de meloTviyh eternati, per le orecchie traforando fuo * 
na,tr.aJfomiglian le fuga.? che nelle uille(per la G te* 
da) fanno ,Li meloni <& li arbori fino in colore <T oro, 
tuftri fff trafficar enti da ogni parte , hanno grande 
gliarbori de ampio & Jparfi platano, hor l’uno tr Val 
tro matticele chiamano, la feme che in ultimo poliedri 
producete Pupiilimachi affina il nome* Ve ♦ Della 
infila &h abitatori nulla ditto hai* Pia * La infila 
Veriatnabo kitefi men$nare,& lì habitatori,V erin 
cole fe appellano, finnoui de glialtri frutti come enfia* 
gne &pomi, de uirtu miranda et inopinata, quali prò * 
ficui forno molto al noflro nauigrire, De* In che ma 
ttiera. Pia * tu anche quejlo te furo palefe, li pomi 
fino bianchi de uerde uir gplati,de longhe'fóà de uno 
p affi, la largherà tre braccia, fior^ han dura & le* 
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nc,md quello dentro e come de, atro odorifero, doler ,et 
buono & figli fa un bufo de che grandeffè che altrui 
vuole & poi il fico rnp iffè con legne , nella oppofim 
parte, dalquale fi fef fiatino finte caldo , uento buono 
per il nani fftre.^r dura coji cverndo per Jpatio d’uno 
anno, a qualunque naue che lo adopra } dapo cotto e a* 
bo perfittv a nauigonti,de fi por e, de torte , de mar^* 
paniate cnfiagtu fino de color aurato , de grandeffé 
òafiuna de uno di pomi,duriJJìme de fiorai, lor fu» 
ftantia è fiipticu (? amara, fiffi anchor in quelle il btt 
fi gr tifico come rulli pomi, quale fcaldate, mandano 
fira uento furiofi^da fummrgere ogni gran naue . 
Ve, tu dii co fi che mai da altri audito, ouer in firit 
tura fi ritrouano,ma figyi te prego oltra el tuo nauigxt 
re . Pia, PeffemoueU dalla infila Veric ona, & per 
jpatio de giorni fitte , trouamo in la parte meridiana , 
la infila chiamata Nominanti da Giganti habitnta,et 
db onda iti ricche ^ «y marduiglie,fino quejligigan 
ti di braccia dodecr per long) ciafiuno,& tre pex lare 
go il corpo, fii piedi hanno, li primi fino d’huomo, li 
ficodi di leone, li ter% alfa finirla, ma della tejla, occhi, 
bracete mano, anchor di membri genitali, non te fi 
ben dire^perche le imprecano l*un l’altro, & alcuni li 
uendonq,^ non pochi li furano, ouer uiolentemente fi 
gli ajfumcno, altri poi per amor gli accomodano .Et 
focbijfimili danno per amor di dio , hor quello trahejfi 
è il piu degno et honcrato,che de piu tefie,occhifitac 
ci r & mano ,abb onda: & cefi li gradi fino locati per il 
piu & meno de quelle ctfi,ma fi tu inundi <cme tute 
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feonot Cupido rejlar ai Amarauigliat D f. Peraltro 
che mirabile cefi udire nSnefietaio* Pia» Q _uefeo 
ancbor a te fera palefi e,fippi quando la terra trema, fe 
attere* (offende in molti luocki,nelttmpo poi che lé 
tempi Ha giu per l’aer deferente, fe empiito tutte quel 
le aperture ,iui defenfe cbe’l fole nonpuo come glialtri 
confermare, fuperuentndo la notte, inferno con la terra 
fe adunano, et nel giorno fequente fingi grandi, et rojfi 
de colore, fe retrouano , coji operando la uirtu lunare , 
le wtmfecbe parte uigoranfe in pochi giorni rece* 

uinofufeantia animata. qual per fiatio d'uno anno t fi 
rompeno la fiogliafie fingi in gipunti fi traf muta* 
no, (? perla regione habitnno, fino quejli della terra 
mirabili cultori & come tra noi del grano, meglio, fi* 
ue, pigoli, & fimigliante feme finno gli uillani, non al* 
tramente effe le monete i d'oro & d’ argento, le perle e 
ogni gtmma pretiofa, fe minano, cui tiuano, et finalmen 
te recagliene & conferuano in lefiffe, afe & magi* 
féni.Afcolm anchora piu alta marauiglia , quelli Jihi 
che lo infidiofo ragno, per le fiolide mofche preparai 
nel aere trjfe, rotte dal uento, come in terra pliano 
e firbin del tumido: fe ingrogno & diuentnn anguit 
le, gr affé grande , quanto un porco , de longhetfZ 
quarta che fe eflende il filo,*? cofi nel lag o uicwo fe 
ne uanno,iuipoi li pe [catto quelli giganti, vr della lor 
polpe, con uino,trfiue inpoluere , m fidando impa * 
Siano, con laquale infirmano vntaginede donne, firn* 
do che a lor piace, & in termino de giorni fette, pofie 
al felejurgn urne fintine i perfette ad ogni pxoua r 
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Quejìi Giganti non le adoppi molto . ma fi dilettano 
della effigie bella & placida [Cultura pendini Vjtnpr e 
filano & donano .a qualunque ha piacer e. Verno que* 
file, nc.de.ccn cinture & corone de uarjj & trafficanti 
fiori, fiòpra delle bionde trefofo de firn fiatti , temprati 
con Juco de bel apparerei It ammaefiirano a firuitij 
ter piaceri de peregrinanti , anchor oofi nude di fiori 
adorne ordinatntrkntr.una uolta la fittimana perfièr* 
tno,t? alcune altre piu,circvndan tutta la citta , fcr è li * 
«ito a qualunque fiòrafiìiero rileggi r fi quella de effe 
che piu gli ua in finmfia.ty conducerla fico per uim* 
tiquattro bore a fetide dare, noi in quello loco per un o 
integro mefi a noflro buon parere dimorammo , gr 
enfi ricchi de foglie & mone te ^accompagnati de bel* 
le & gratiofe donneai Gigtnti lafciamo <& lorpaefie ì 
rar con lo aiuta del pomo (ffiioco empite le fiiefie uele t 
defiline uento,per [opra le inquiete onde /fiulco la na 
ue giorni dietr, &r ecco nel undecimo pigliamo porto 
in la placida infida del conuiuar e mirabile certose co 
fi buone ,mai piu vntxfi, Ve. Anchora quelle me fa* 
raifiàpere. Pia. Vicin del porto è una ampia piana* 
roride uerdegiante berbiaelle^dorna de uartj traile* 
grifiori.hor per qualunque parte che alcuna uuole fi* 
dere .quelle gratiofe uer dure, fiorite fiunifeona et fin 
ttc fedia, fecondo ocnuienc alla perfoius.Dauanti poi la 
fintile materia , fi wtejjcndo elleua & prepara la men 
fa.de longheTjfo opportuna.noi filupidi de mi appara 
10,1 ’ un l’altro mirauamo uacillahdo.Et ecco varie forte 
d’uccelli con le piume lujlreje bianco uerde & raffio 
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piaciti d*t in noi r bumana filumne dire t non fiate 

fw fi fi f fh enfi è prof rio de noftripaefi,quife bone* 
rari torte 1 le perfine, fip piate oltra che la v, fila abon * 
da in cefi da mangiare ,& in tutto quello de fi beue, 
a altramente li occhi & nafi diletta, fecondo li appi* 
titi uarij, difiorreti dunque ts d letti due finfy fifiet* 
lo alcunctchiami pur co che alcun uole cr ogni enfi li 
«evira dauanti* De* Quefla meudbenperlafarta* 
fia ) gionta con le prime,o che glifajfi flato io ♦ Pia*. 
Vedevi amico mio perla rnenfi i quando fi domanda * 
uaypauoni^ermcojfofianitcolombini , cuponi, fiume, 
becivfiche,tcrdi.lepori,cerui,latnnti uitrlli, capretti ,< Un 
fironioue frefibe , fignxlh , latte , tremante r& calde . 
puine,ccn acqua rofi tn'^ucberatefutii'o, formaggi di 
qualunque modo,atrpioni } riurioni, truce, orate triglie, 
a:phdlì J bdrboni ) rofti,leJfi,fritti l &' diciafcadwi altro 
buon fipore ,V arnacat, %\aluafiemofcatelle, uofiice , 
ro manie uinigrecbi,& tibidr aghi, con quelli del mora 
tanancbord’ogni altra fieòe,buoni,di odore,di gì. a 
fio jo lore delettabile , per fitte aruifie ueniano di 

ogni qualitace, fin la bop beuanda turchefcai qual al 
cuni de njo,tr altri de miglio forno, fipori & fipo* 
retti, de marafche & de uua,falfo con menta fittale* 
trafilino, armila, Sfilano , con pane rofio , acqua rofi, 
Tue caro & a.vtc /fuco de agrefia fefea , anchor de 
V antiquata, moflarda, e piperata. & de mandole pefie 
anobora con petti de gallina, acqua rofi, ^ uccuro & 
cantila ,fipor d’aglio fatto con noce foglio dole, 
ben pefiace, uolti & reuolti in fin bianco come nane, 
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'fipor fatto de roffi d’oui er fan gratuito, con fuco de 
agrejìa^uer limoni, acqua rofo,con omelia,!? ‘fyfra* 
no.Vltimo Henne certo foranea compofitione chiamato 
filo da uno de compagni, t? fi nel brodo de cupone 
& uicello, formaggio grattilo , gran* de uua bianchi, 
er negri,molli(U de pane, butiro, graffi de porco, pera 
fitto ben tagliato, porri er ceHolette,mtele : uino,aceto, 
con Jfetieforte vrfy franate* De* O che noria miftu * 
ra. Pia, anebora de altre molto piu forane, ma io uo* 
glio narrar delle filatuccie, uedeui alcune fotte de latu 
che tener elle , de bianche endiuie, appio, p e tro follino, 
mento & finocchio, [al un poco, ogliode mandole, ace 
to con ^uccaro,(? acqua rofa, altre uariauan con nafour 
ciò c 7 Jtnapo, ramponali cr pulegio^nepito, finocchio 
CT petrofeHino:molti eran contenti nella bugloffà , & 
non pochi della ciccreafiuan flima,alcuni nel fior della 
bofaginefoen condito, fi foùsfocean,ouero de altri fimi 
gitanti fiori, chi nelle cappate daua il fopore,af]ai eran 
che nelle fardelle, perfuttt, formaggio, & cumaroni* 
cun con la fioppa poi fe confoce attorte de marrani, 
f ignorati, pifoachie, mandole confitte, de quelle dama* 
Jchine,<oriandoli ; picicbini moficati,òtron*,naranà,limo 
ni,fén^riuerdi t noce : peri moficatelli, aringhi, t? ogm 
conditole ^ucenro coperto, e feglialtri tutti io te di « 
cejJèjfiupido refterefii a tonto mprefà* Ve, Orma 
forte, e perche ceco non uenne io,fig/i te prego, alman 
co odendo mi uo forfore, Pia* Quiui propinquo una 
alta montagna fi eileua,de pafoa tutto, fotta de bianca 
& fottìi for ina ,ac qua rofajnufco , 12 ambra con, folto 


T E R % O. 5J 

de arbori,con felue grand e, le figlie delle quale fin la * 
fignetli pampini, ttermìcelli cr macuronìtli fiori, ero * 
ftole & crijpelle.ma li frutti fino uariatit fecondo il fi 
et della regione, e per tanto uerfo la parte che fe le un 
il file, produce finire ogni mattine, bianche , molle & 
ben leuate,ne!la meridionale ,buciolati,con torturi grd 
di & pie colini, dolci et firti } odor\firi,t 7 d'ogni altra 
buona mijlura y fecondo che piu & meno fi filettano 
dal tronco uerfila ctma.In quella <P occidente, bifiotel 
lùliggieri, frangibili & de buon fiporetnd fettentrioa 
ne,kifiotti de qualunque forte natura, nella fummittt 

poi tutte prò duce no fritole, piene de mandole, con ac a 
qua rofe & mufihio inzuccherate ♦ Segue a quejld 
un'altra montagna de carne, per grandeffé ncn mirtea 
re che la prima, film de filue di arbori che han fi* 

mile natura, per fiori rulli quali fon figttelli le figlie, 
graffi & fingia , ma li frutti fono agogni maniera 
d' animali , alcuni i' e ffi produce no caponi fen^t penne , 
graffi & grafft,cke perla lingua p endino xdepauo ni, 
li altri concimile conditioni,de colombini, poi pernice, 
fiawe,v fafini, quaglie, tordi^rtor e, & bec cufiche, 

f alline. piene d y oui, gaietti grauidi de buona mìfiurai 
e peri, dico mofcatelli, fu fini & mard fiche, oliue, oue 
sbattute, man Jole pejle, Zucatro,petrofellino 3 concila, 
feuere,& Sfratto, lepori non pochi, conigli, ceruotd , 
C7* cerui, capretti, cuftroniyty uiteìli, porce fletti £r por 
chi iometfichi filuaggi: de pesfi figlino li arbori 
a quefli non lontano de of freghe , ricci anchora : gran* 
asuQli J cappe ) déttoli ) pantalene ì (y quante mi fcpon* 
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no trottare per il mare tutto , per li fiumi,*? Mentre U 
lacune,* uero che la mattina fina allkor a de mancare, 
tutti fono leffi,a mez$ o giorno rofllfoff ritti la fi**,*? 
U mcz% tt ette de molti *? qua fi infinti gufteueUJa* 
pori, la trr% rnómgna e de reeotta rrutrauigliofi > con 
bofehi *?filue d’ arbori fcn% figlie ,mà frutto tutti, fi 
tondo che nana la Ragion*, pecche la mattina Jonpui 
ne calde et tener elle, cauo de latte,*? gioncade, nel 

giorno formaggi dolci & firmagietti > e de quelli 

Jonghi, anchora deglialtri che chiamano ertine, la fiera 
fono duri et filati, quando fi sfinde la fior% per leuan 
te, corre botiro,uerfe il ponente latte. *? nel tronco iti 
firma de fingi, tutti producono eccellenti rafioli, rulla 
ejlate odorati d'acqua roft,*? ui olewelT imterno fon 
tutte mofiace. La quarta montagna che dipo per or - 
dine fi colloca e de tyccaro tutta, de herbe coperta, de 
bofebi (?filue } poco minore delle prime,*? fin confitti 
li frutti, ti fiorìfi figlie, le fiorali tronchi,*? le radi* 
d anchora hanno mirabile proprietà: fi la fior% va* 
tacchi, o fèndi, corno [tropo difilla giofo, ab ondante de 
Jàpor buono *? nano nel colore , perche odora del le* 
gno da doue defeende , itti tu uedi le felue de cantila , 
de ZnTcro uerde ,*? quella de noce mofiata,de gario* 
fili,*? del bai fimo li arbufieHi,ie tutte le flette , an* 
chor de mirabolani citroni, limoni, naranci,*? pernia » 
dami, peri mofiatelli,*? tutti altri anchora ,mndol e ,et 
noce, perjichi,*? fufi nitrir fi, con marafihe, tycbe, 
cucvmeri, citrali,*? meloni :tu non potrai tanto diltgen 
temente inuginareitra le cofe tutte, che va quella non 
° troni 
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troni ie piu & de migliore . La quinta montagna Ur 
gl & JfiatioJà, che tra l’oriente (? mefift giorno fc» 
gitele uerde elitra e coperta et produce per fori gcf 
ti l tn : {fé ì ingejlare ì c‘ altri belli uà fi per beuere ,& da 
poi beuuto fi mangiano , de farore del nino , anchora 
tenti del propio colore, (? pullula per tutto terrimfili 
inmolta quantità? che parono edifici adorni de edera , 
granii corno atfe,ma quando o per tempo, o per artifi 
ciofe jfendinc,buttan uim in modo de fiumarali qua 
lunque fipor e, odorante et buo no decorrendo giufo 
in la pianura , fanno de uino un gran lago, che par ma * 
re, tra le onde delqual monflri affai notano , de effigie 
ceno marauigliofirepreffntan quefle he file faccia ku 
mana y non in tutto? perche han pochi denti , il moftac* 
ciò acuto? co me mufciolini le ale, uanno intorno in fióre 
ma de, rota, non corr effondenti in alcun uolere, il uen* 
tre hanno de porco, mofiffò il bufo fienai coda, Jfincfo 
tutto,come riccio marino.Scco può quefiti,uno alto mort 
te,che pare tocchi in cielo , con fintane, riuoli , &fiu* 
mi.rlli.de trafficante acque, et ogli d’odor fioautjaghi 
attcbor affai de ghette. & altri unguenti pretiofigrot 
te w cauernetquaji infinite, de terra che par muffo ad 
ogni proua,& non pochi de ambracnn, monti di belati 
& di fiorar, ff lue. bofich et ti, intorno Or in cintale li 
gno aloè,® 1 fintile piante,d’ odor fiuaue , cb 9 io non die 
co ,Verfio la parte de oriente, fila una gran pianura ha*- 
bitata di ragni, grandi come boui, niente dijferififfn da 
glialtrì } du o de colori uariati,ecrtto nel uoltv , che par 
a quello d'huomo ficajff migli, quefii filano & tejfino 
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panni iff tele de lino, Una & feta , de qualunque fi* 
luXfciW degno colore. Frequenta no la itifula , tutti li 
àrcunuicini,ma non ui habitano molto tempo t perche 
quel aere d qualunque molto ui dimora , produce pe* 
docchi grandi rabbiofi che tutto lo /tracciano, ma* 
gnano ^finalmente con la mi feria lo uccide. De. O 
fortunati queili che a quetta finitimi flanno.o forte , & 
perche non firn io li uic\no habitatore, o beato te pia * 
ctuolefyi che de tante buone cofehai fitto proua. 
pia. Noi del eminente pericolo aduertititde co ch'era 
bifigno,c Sdutto èn naue,\l terfo giorno lafciati. da par 
te li eonuiuali litifUerfo oriente drizzavamo il camino, 
tutta uia con lo pomo & fioco , a nofiro volere face* 
marno la uela sgionfi , <ofi per giorni quindea,ne con 
mene le onde fole & il cielo uedere .finche una max* 
tina al leuar del fiole,uedemo un peffe de granfe 
tale, che li occhi fòli pareano due montagne , eleuatet 
altra m*fiura,luflri, fi titillanti, e per entro fe uedeàno 
campagne ,monti t con cittate ,glihuomini anchora, t? 
ogni loro opra,tutti gltaltri membri a quefli cor re fi on 
deano, <vn la bocca aperta efiettaua noi per vngiottir 
ne con tuttala naue. De. Et che ficefiì uoi. Via. 
Voltata in la defira parte la prora , con lo aiuto del po 
mo, x me prima UT le cnfiagne con il fico t per nofiro 
riparo uoltamo al peffe, & li ficemogran fortuna, ex* 
afierando le fiumofe onde, im alto che pareano toccar 
al cielo, fin tanto che della uifla noffra fi occultato ? 
quieti dunque d'animo nauigando,lafciamo ogni pau 
ra, finalmente nel uigfimo giorno 3 fi trouamoin un 
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dilettante et ameno locc,ma perche la regione inccgM 
tri era, da longifice firmar ncfira natte , ff fcandaglian 
doTacquencfirogi bernatore,s'acevrgi che daila'mo 
fógna emruntr et fi,blime,liuicino, nimbo defiendea 
gliomer ante, con fìrepitv &fi*riofio impauriti dunque 
tutti tagliar on li arbori et co pegola, et Jìoppe ferrata 
ogni porttìiafi afeofì e timidi dentro afiettnuamo no s . 

fir a uentura,omìr abilita del modotcome fifro creduto 
io de cefo tanto inaudita e noua,il nimbo uennesl’onde 
del mare bolhuano,ropircnfi le fantesche an le tiruice 
ancore il legno fotteruudno,in un fub tt ( afiolta mura 
piglia) quato che’l nimbo bagno aella naue,ir>pejcefò 
eonuertito la prora con il cafieìlo capo deuer,ru,il rejio 
et rpOfiti [owgri ctda,nofiro bon timone, de Ugno dun* 

3 ue in aquatile animai trasmutatotdifcorreua il mare , 
i fiopra,p mc^bidi fóndo ,et in ciafiun loco, cefi rulla 
fupfàeìV edeuamo infide affai, gr a de, pie cole, et me* 
diane, fir me, notate, > alcune altre s’oca/ltauanc ,£r non 
poche forge do nafceuan da detto il mar e, tutta uia fio 
trauamo pefei difoprafii fitto. et di qualuque lato.de 
corpi et figure, tanto fir ani che la mete teme lor memo 
ria,m otagne era nel baffi, pianare, co «alle, arborato 
fichi, uUle,cufleì\d,et citta i habitatio prima cfhuomini, 
arbori de ooralltiin altre parte, rojfi biachi, et neri ge* 
me affai, oro, argcto,r ogn’ altromsnerale finti d'acqua 
dolce, che forgi an,groJ]c fi limare differfip tuttofarne 
quidifopra. De. Ver donde uedeuitu tate cofe. Pia . 

Eran certe pie artificiate, con gradi in modo de ficaia , 
da noi fotte , per lequalfi ajeendee ndt ultimo conca* 
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tto le Hi occhi del pefice,da doue difienuuamo ogni co 
fi* Ve* Segui ti prego che uedefii ancbora* Pia* 
Li pefici ne erano moletfi per ogni lato , cono-» 
ficendo noi dentro gli occhi amnare,ma il nojìro che 
di co fi accor fie, morde ali, & ilratiaua con denti, fièri* 
va co n le ffine,et t batte a quefiofior quello con fiquajfit 
del mufia{$ò ) dle ì & J coda,de maniera , che piccoli & 
grandi nd gr no marino ,odiau ano noi, ma un giorno, 
tra gli mola. difi crfe il mare, può la mirabile traffor* 
matrone, fitte fiatr : irfifldrolo quafi vtfiriti peficipo* 
tenti ^ maraviglio fi ,difiopra ) di fitto, e <f ogni parte, 
di modo che per li affanni tenti non potrà piu far dea 
finfi,e per tanto relaffate le ampie ale , & piente la 
affannata tefi a, finalmente abbandonata la giberna* 
trice coda, fi remefijct penfa amico, fie tramo gionti a 
mal partitoiuniti dunque tutti li compagni fi confi glia 
mo far l’ultimo potere, £r cojìponamo a fiegno tutte 
Vartelarie, ficbiopp\,arch\bufift b db arde, parte per ld 
bocct^aptaanfir^ de legnami, et parte p fiato della 
coda, da doue il fiuperfiluo fie efiurge , quado neparfi 
tempo, defifimo fico, li tuoni forno gradi, il uentv multi 
plico,et ilfùmofiùlhua il mare, p ogni parte fie uedea 
/ le gran firute, altri moriuan fiubito, alcuni ala morte ut 
(ini, Jìropiaronfi molti non pochi tforniti dal romo 

re tir novità, figgironotde maniera che libero da tan 
ti affanni reiio il ncftro, per le onde bellamente preti 
iendo ripofio quando nel meglio della nofira quiete un 
rmrabil pefieide potere oltra mfiura,vnu\lite fir]e, per 
Vaffira gì' erra Cr bombardare {coffa wufittta , & da 
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putito mai piu eomprefa)pofi il mofiacdo & tutta la 
tefia, fiotto il uentre del rxtfiro che dorma fit cong>an 
prefierfaidall’ acqua in aere sbando eleuotto, quea 
fio compre fi er dal dormir remejfi lt ampie ale fitti* 
de, l’accorto hofiite , fiHienfi in quelle et retvrdaf»o 
pe fio che evia, non iti mare mai/n terra, fienai vnxmmo 
do de corpo dentano affai del lite, priuo dunque del fi f 
fiato marino, piego la tvfid, fiotto del gran uentre , poi 
quella <ope< fio tutta delle ale torno con la coda ór 
e ongiroìliytrafiorfino li gitrni,e perii caldo deljòlet 
dejìc ceffi ilgrojjb cono & diuenne fiorai dura fi col* 
io dentro uigrraro fice fiua opra come giofi la lu * 
w nel defitro trino, Jfiejfi fi per longc Incili parte fu prf 
ma per laqual drago alato, grande & fulminante fir a 
c ocoojfic , co fi con piedi per la terra, con le efienfie ale 
per aere. ad ogni fio piacvre(audace & fitte fiopra tut 
ce cofe)non re fiati a da parte in parte il mondo cercare* 
Xngiorno decorrendo, nette montagne Kr fielonche di 
dragoni, peruenrui Quefla e una regione > dragcnara 
appettata, perche li drdghi(&tten altri)iui fi anno.gr a 
di er fiperbi,moltv rabidi, infidiofi , quando i han 
u fiioiMnid tutti a gran furore il nefiro infittine , con 
t -, fibili borrenti, crudi morfi &difiiettto sgrafignar de 

ongie^na non che refìfifiro afifir amento battere[ancho 
ra)con le code. defi fiefi con audacia e potere i il nefiro 
buon compagno hofiite fido, er curiofio cspitanotque « 
fio et quell’ altro sbattedo,hor co morfi uigprofi,squar 
,p ^guafior ftr accani con le adunche & dure ongie , £T 

aframente firia ,anchora effio con la co da,cofi per fia 
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tio di tre giorni duro Vafpra e marauigliofà gt 1 erra, 
ma ejfinio filo & la moltitudine unito che tutta ut a li 
fipragiongva renar andò! fi tiro dd parte , dijferato <t 
l'ultima dxfifa, noi che per entro gliocchi uedeuamo 
ognt cofo,mettemo in poto ncjlre artclarie,et con grof 
fi & longhi legni Idgran bocca li terumo apertaci fi 
nule anckora quella ufcita che è dapo il uentre , & tra 
la coda apri er ferra, cefi m un tratto con il foco fero * 
corno le artellarie per ogni parte , ilromor fi mirabile 
e ftupendo multiplicosfe la poluere , e ? il & an fornai 
per tutt* la mala regione li draghi foriti e mortifero* 
no affai, fir optati non pochi, & altri preteriti, dal ncuo 
cefo foggirno, noi confi quendo la imamenaata uitttria, 
non mancamo con bombarde , fulminare , per le feke 
tutte: jpelonche et alte montagne, per laqual cofoineBi 
folti bofehi il foco fiamme gidud,& con l'aiuto de no* 
ftre coi lagne* Jpengtmo il uento molto foriofo, intorno 
gir andò, fin che de draghi ne par fi hauer fofficiente U 
uendetto, finito dunque, il rwfiro triumpbalmcnte! ab* 
bandone la mala iniqua er pejjtma regione , er per 
molti miglia allontanato, fi ritrouo itila prouinca del 
la V eritn.Q^uefla in alto fopr agiace de una elleuata 
montagna , piana tutto er crociare, intorno ui ftanno 
bofehi! de ffintti affàuncn è molto ampia , ma 
abbonda de mdrauiglie, in truffi dellaqual firn un 
uiuofonte.De uirtu mtranda,$cbe qualunque de quel 
la limpida er chiara onda beue,conofce,fa , er wm* 
de! oo che tv ara mente le pietre parlano, li metalli, le 
crbe^glurbori,^ tutti li animalifUaàllaua perilpri 
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tno nofìra mente, poi fatti uft,prendeuamo piacere, iui 
fi odiuano tutte quelle cofi che fanno de una in unti* 
tra effìgie tramutare, dii uecckig’oueni , betti, & «iga 
rofvde poueri.ricchitde infilici, jvrtunatiide matti, tem 
pratitde ignari, Jàpientiide pigri , ueloci, y Uggiteti 
de uili.&eietti lìgnori nominati, muti, eloquente fte 
riti, fècvndiide brutti, belli , & fintile marauiglie, con 
foaue er dilettateti melodia. De. O Flit* peregrino 
che anchora ferui tanto accortamente la memoria de 
tutte quefte cofi, non te rimcrefia memorar qualche bel 
detto . Pia, Volonneri.aponto de quefla che ho qui 
meco, dentro la fiar fella , qual notte & giorno [inni 
uerfi canta, 

10 fi paffarYhuomo v/iuifibile 

Et d’ogni nocumento il do ficuro 

Cori mente allegra & corpo impaffibilt, 

VdThora in qua imtendemo il uoler del cfrrfgo & ejfo 

11 noflro anchora. Ve. R ecogliefli uoi de tante de a 
gne cofi. pia. De tutte, e poifijfimo partita, coft m 
pochi giorni dt [correndo & con il uolo conuenimo nel 
regno della infirmita. Quefio è ampio & Jpatiojò tana 
toiche non bafieria una età sminarlo t con alte monta « 
gne,cauerne,uore,t!T pneàpittf, infiniti, & fopra tutti 
quelli fi an fignori propri) , [udditi atta potente regina , 
per recoghere le fime,dette le [ione, mole ftie,& vmpea 
dimentiydlli corpi animati, dalle uore profónde , il uioa 
lente morbo nafte dalle altewonragnetle fi me della fi 
bre, della podagra nel piano morbida fi annida , detta 
rogna ifigr ebani quiefee & cofi proportionatununte 
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óafcuna, De, Come facefiicon tali /ignori. Via, 
Bene, perche eremo fccuri a dirti il uero,ctn le tante uir 
tu de herbe, g!mme ^metalli che erano con noi De , 
H ofempre wtrfoìle mirade uirtu nelle herbe, ^pietre 
eJfir,anchor tulle parole , pia , Q^uefia ultima fe tro 
ua In ferula a imfula,rrus perche ui habittno le inique 
Cr jttlfe perfine de quelle dico che con la rete e fioco 
fijfemo gran firàge, pretxrmtjji , e per tanto dritto 
noflro camino in la infila nominanfgidalli giganti ha* 
hitata,acqufiamo g:mme V moruted’oro £r argxn* 
to, quale fiperan totale co/e deimondo che /e finno 
& reggino. De, Et che poter hanno li /ignori preno 
minati, fidditi alla tremenda regina. Pia, Obedi/Jcn 
a quelli tutte le feme , & doue a lor piace mandanle! 
quando foffia il uento,^r fecondo le legge fee li impo * 
ne finno, fippi che de tutte recogliesfmo noiientro le 
fiatale ,w /echi, & molte caffè anchor a, Df» Et per 
che. Pia, Per mandarle doue che ne fbjfe di piacere^ 
De, O bediuano poi! Pia, Come a lor proprtjfegno 
rii finalmente abbandonati li peno ft luochi , capittjjì* 
mo in uno altro regno,moltc piu fiupendo delle mar a* 
uiglie prime ,e difi ao gran fignor quello gi berna, com 
partito in fette parte p inapalitla prima totta è deca 
lì eUt.atm panili & torre, habimtntla feconda, de pai* 
Uffiimph erfi/blwtla terlg.de afe td* ogni quali « 
tntetla quarta de muri /mplia,^ colonnetta quàta } de 
firuftre uariatetla fifa de falene qualunque manìe* 
rat nella /et Urna & ultima del regno ,le u effe te e fìri* 
dente porte fanno/ paefeèpiano tutto/e beile cum * 
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f^gae,parUno quelli in lor linguaggio come noi > fa 
maritano,# fan figliuoli, peregrinano. #ccntrattano 
feconde, fanno guerre,# mmtcanfi, mangiano, #be 
nino ,ue /lino formino .vigilino. & fanno delle altre co 
fi, ma [opra tutto Ili enfi e Il i , torre , e campanili > fono 
mu fichi # eccellenti cantori, anchora in molti luochi di 
quello regnoiafiolta marauiglié , long) tempo bandi* 
fio no la morteìcon ditto manififio. che ciafcuno ititene 
de,di faori fon tutti filici, ma fi tu uedeffi dentro i de 
quanti incommoii,finffiri, # mali , repleti fi anno, de 
for%, toppi ciechi che cauano la terra, de orfiche con le 
adunche ongie, fitto di quelli le cnuerne preparano , 
anchor de uolpe, conìgli,# farmichetpiangerefii detta 
gra pietà re, noi dunque pieni de cordoglio,a molti pre 
tfamo rimedio. De ♦ Et che poteuafe per quelli fare 
pia. Suodamo molti ficchi, # fi atole, dette fame della 
infir mitri, in quelli dentro per ogni luoco , fecondo le 
legge della tremenda R egida a qualunque fi annida f 
fi per li lor confini , firettamcnte abbraccino ♦ D*. 
Che fame fa'no. Via. Della rogna primo,# d’ogni 
Jpene di dolori, di fibb re, nomiti ,flu flì, fojpiri gemiti, 
uertigine, podagra, ciragra, graueffiit,# cumini, tulle 
fuddite frale, fame fife,# uigilie , terrori fubiti, # 
d’ogni altra Jpetie ♦ Che off ende gli animala netti a* 
fielli,torre,e campanìli,quefio fattoilafciamo da parte 
ogni lor mar orgia, tutta uia w queflo # in quell’alt 
tro luoco peregrinando procvdeamc(#per breuemen* 
te dirti vn conclufone ) fin che la terra tutta da noi fa 
forcatale uitteje cvfiella,& le cittade , le prouvntxe } 
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montagne # monti ualle, con pianure,# ciafcun Atro 
accejjibil luoco.Quetto ti bafia fin qui del fido haute 
inte[o,afi:olte un poco dell'aere # hauerai piacere, cer 
atta la terra i uolando in aere fie elleua il drago ,per 
vedere,# nel primo l Sconcamo le Jlrighe , U demoni 
tutti, le fantnf mc,ìefarie,con le pene , altre anchora fi* 
gyre horrendeiDe nebule #famo impattate, che mai 
in una pre[eruano,anci quanto piu le [guardi, fe ficam 
biano,# fanno altrui qui dal baffi) vacillare, quando 
in montagne, bo[chi,cafe,(vfiella , # cittede , tefit de 
beflie terrene,# depefei uar'^ruiuigij, efferata# m 
fmma quanto mai alcuno fi può te immaginar e tQpiui 
è la fiua fedii e p rimàpal imperio ♦ Ve. Hai tu uitto 
la pioggia ,le grandine,# neue, li tuoni,# fulgori, di 
doue enfiano- # perche feffian li uertti , turno uarij. 
Pia, Si beneìEthauerai piacere fetule intendi , nota 
primo che altro io diattquefle eofe tante che da qui gin 
fe crede nel aerei Delle fi righe , # fantnf ne pauertn 
tofeffono fagotti u ariate mence a propri j figneri , che 
fi effràtnn doue a lor piacete t per tento, alcuni de ef t 
fiicon ficchi de tela de ragno, come nebule fatò, uanno 
dentro al mare,# pieni d'acqua, nell’aere poi le por* 
tnn fufe.CoJi deili fiumi, riuoli,# fintenetaltri rulli de 
ferti uanno per ficcitnper il freddo, alcuni, nelle gelate 
parte, molti nelle torride, per il caldo # fuoco , # non 
pochi, dalle caverne # tramonti li uenti/c citando! con 
li udri, [orbino, u ariano quefii fecondo che a lor patro * 
ni fegue il dominio, in una o in unaltra parte, nell'aere 
giondpoi quando che hanno frette t quelli dellificchit 
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quefoi con li udrijflrengtnfi, comprìmendo l'un l’dt 
trottr di quel ui e dentro per for^h in gioca: conuer* 
tito,efce,&giu precipitando peri aere <i\fcende,uimae 
U moltitudine e quella appare» ma la neue fottilmente 
la taglian a sfogli,^ cofi dittrfi la tengono impartet 
f un Jòpra l'altro liggier mente Jìiuati , & quando è il 
conflitto dalle parte fittentrionale.fi romperne in pe% 
%ttii(7 qui giu grauando enfiane , le grandine fina 
crijlallo dal freddo anebor non cor firmato, granan nel 
aere & difcendengiofi.Li folgori interuengpno , con 
li tuoni, quando battaglian quefii gran (ignori tra loe 
rofifirui in quello foretti l* uni’ altro foriojàmente hot 
te tr perecteiinfammfeFaere per la fretta , Qr gin 
da noi rijplende,le botte per il uacuo intonano, & uà 
fontano foupidimrare.liudri fi romponctper il forte 
forbirei fug^ il uentc che iui fi aprende , is difcorre 
per le parte qui da noi. Sappi piu olrta chel aere , cofi 
fpatiojo è tutto habitatode cefi uarie, quanto cape la 
terra e mare.Vair ingiù le fime defiendino ,fruttifi * 
con poi, fecondo fon locate t piu altra che circonda fta lo 
antiquo dragv,qual tutto de occhi fcktillanti fio cor* 
pò adorno mette, giongv la tetta,ccrt la ctda,li piedi 
ambi,(? tutto couerfé con le ale, uno occhiol fdo ha in 
f ronte, grande luttro,claro tr bello.Vn*ltro può in lé 
ponto della coda,qual ueghe et moglie Jpejfo t r l’af 
fotic 7 t,ctn quelli C con li altritanchor con quelli che 
da qui non fi ueiene, entra nell'aere nella terra , C nel 
mare,coft a fio modo le regge &diUttn. Quando quf 
fio antiquo , uicini ejfir ne amprefi , /degnato fora* 
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/ guardo nel aere ,cr tutto il comm offe f per fuggir duna 
quei il no tiro Duce,™ quefio et in quell’ altro lato uol 
gc ndo giraua } ma non potrà oltra poffare , fiche il tutto 
entra fe abbraccia , hor in tal maniera da parte in par* 
tt per faere uagxmdoìofì acuii parati troua guerra con 
tinua.C' pugna che non mancaci gli affanni, f? le 
gran fatiche y iui abbondauan li fitiori fingvinolenti, 
\ui la morte ogni bora era palefe. finalmente retornati 
in noi, con le herbe , con li mettili con le g mme,an* 
cbora mitigamo li obfiaculi,e quel antiquo drago , {? 
per la uirtu wtrinftcu che non manca, fi fijfcmo cono « 
fiere,!? ejfo conofiemo nolper laqual copi Ce terrò * 
re ? in piacer tutti reuolti, tornamo tngiu,(?te prima 
che altro ho qui ueduto * 
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I H onori Je ricche & li piaceri 3 che io 
l uè io nel mondo diftenfirft in nano , lacerali 
la mente jmquietunl' animo. empirò 1 1 co* 
re di dolori i perche la uirtu non fegyino e meriti 3 ma 
piupreflo a cafoni contrario doue regna uirtu & bon 
muti gli ajf anni! imftdioft de nimici pulluianotli dolo 
ti tmlapliomo, c accrefee ogni altro male , che far 
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ìn qvesto dialogo se in* 

troducr una diftutn, tra Piaceuole'tfa felice perfgrii 
no,tr Defeo fuo atro amico , delle afe uere , CT delle 
fenniatv , anchor de quelle che altrui profandamente 
penfa j niente difi rimo nella fitiffattion de fenòmeno. 
Vltimo concluderò una arto arte,che irfigna a pre * 
ttarfe felice* 
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deggio.Quefte fon cofi che trapaffin it poter bu mafie. 
Pio, Defio è quedo tonto difierato,o come fla cogl* 
tnbondo &mormrante: già pochi giorni fino erad’a* 
nimo ualido (? buono : quando narraua io la maraui * 
gliojà per egrinatione, hello prima fietieba fitto en* 
tram,non fe contento del mondo come che'l truoua,fi 
€ ondo f ordine et legge riuariabile de naturai qual per ' 
diuri precetto, tutto Jojlene et gybernaiio uoglio quan 
f» piu pojjo confidarlo, cr dargli un altra fietie, pia* 
duole per le mano fi un bel modo , cr uuo principiar 
con il Jaluto,Pdce & contente ^ armeo caro * De* A 
te conuien Jolo, che hai il gran mare tutto : V ampia ter * 
ra,la region de fiotto fo aeretcon quelle del ammran * 
do Cielo, felice trance peregrinato , Pia * Et tu meco 
anchora* De * Io non peregrinai Pia * P eregri* 
nafti. De * Quando, Via * Q juando narraua io la 
mia peregrination*.& tu meco in quella bora * De* 
Sìcon il penJìero,chemi pareua un fionne * Pia. Il 
fonno cr penfarejn che differificonoi dalle uere cefi* 

De* Differificoncìcbe le uere, hanno ejjcr,<en effetto , 
ma gli aitri, fidamente rulla mmagiru.tionf, Pia, Se 
ben te aduertt, tutti procederlo per una uiaC riformo di 
co, il penfitretcr quanto dilettnn le uere cefi. De* In 
che modoìgia che altro e finendo penfire , cr rullo 
inforno fontaUiatmente uedere ,cr altro quando [le co 
fi fono da buon finno uere* Pia, Haituuiflolifg* 
menti, uary, de pittori f quando lahifloria(ben retratta ) 
dauanti giiocchi reprefintnno,DaÌ altra parte poi, fin 
geil contràrio (per uria fir^ de fua mmaginatuto) 


a V ARTO 40 

# narra de ambi il fato, che differenti* farai tu, tra 
V un & l’altro, in quello flato. De , Grande i perche 
la uera fi,etld ttonuera,r)on fa. pia . lo dico vn quel 
labori. De. In quella bora, egualmente pendino dal 
ejfar della im'nagiruttiua. Pia. Dunque le cefi u ere, 
quando fi re memora no, fa no equale nello ejfare , con 
quelle che mai fagotto vn altro, che nel infamo , ouero 
immaginare. De. Q m urJlo non p offa ben ccmpren* 
dere, perche ho la mence occupata mio difeorfa uà* 

rio. Pia. Per altro modo,quel medemo te uoglio fio 
gnificure. De. Mi farai piacere, Pia. Durimi fai tu 
flato mai innamorato, de co fi degna, & appetibile da 
li finirne ni h urna ni Dr. Non poche fiate. Pia. 
Se quejli poi per alcun tempo tuoi piaceri. De. Si 
bene. Pia. De fimtle cefi ce fanniafti mai. De. Si, 
tranebor demegliori. Pia. Te JàtiJf aerano! corno 
quando uigilauU De. Intanto che credeua certo ef* 
fimo da buon Cenno & nere, pia . Mo,che l'un & 
r altro, fan p afficele maginandolhqu al piu te diletta. 
De. Me par quel medemo de ambidui . Pia. Delle 
rie eh effe famil mente, ce vnfanniafli mai. De. Medie 
faìace che non farodauero. Pia. Le hai tu fannia e 
te. De. Si te dico. Pia. Te contentai d'animo in 
quella bora. De. Tanto era diletti fa ì che anchor io 
uorrei finendo dormire, pia . Dunque efiflimaui 
ejfaruero. Mero. Pia , E pertanto concludo, 
& dicci quelle cofi che nel itifennio appare no , equale 
mente,conleuerelifinfihumanifitisfare. De, Sene 
% dubbio alcuno* Pia ♦ Se equalmentei non ni } dife 
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firentid, & fono tutti una. De . La ejperientia ma* 
tré, co fi ejfer mi dimofira. Via. E l [inule te dico del 
immaginare, quando la mente fe profonda bene. De * 
Ef quefia altra anchora . Via. Dunque fe oofi le ue* 
re,co\nt quelle che alcuno fe infonnia, ouer profonda* 
mente(mmaginando)pen]à,lifontimenti kumani fitif » 
fanno, quando non fe può, con le uere , ne anche con la 
uifton del fonno, profondando la mmagxmtionVvn quel 
le cofe che fi appete gr diletta , con piu commodo & 
meglior uia, potrà alcun fitijfar feftejfo, come te ho 
fitto fipere. De. Sto bene, fono quefìe tre uxe. quale 
tiojlri [enfi dilettano. Pia . aI prefente tu intendi be 
ve. De. Et come non uoi che io intenda bene, fola co 
fi me depingi tanto chiara. Pia. Anchora piu oltra 
te faro fipere. De. Con le orecchie attente , ejp etto 
bocca aperta occhi [ufi enfi, il tuo parlare . Pia. 

Sai tu che uol dire filata £r fummo bene . De. No 
me intendo de tante cofe. Pia, N on le intendefti mai 
nominare . De, Si bene, ma de li nomi poco ficco cu 
ra,gia che non fehanno da beuere , o mangiare , & 
fonoimpofìi fecondo ad altrui piace. Pia. Non dir 
eofiì perche non fa beneji nomi fiimponino fecondo 
conuiene ala natura della cofi per nominando poi nel 
concetto repr e fontana & cefi e injhumento & parte 
del parlire , De. Te e fendi troppo in alto, io non te 
ftjjb fedire, fa cefi come tu dicit fiamme pur fipere 
con poche parole aperte , quello te piace dire. 

Pia. Dicoche fummo bene fignfcalbene ìmfummo^ 
fioe in ultimo de bontà , y conduce fece tutti quanti li 

beni : 
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beniilo fintile importa il nomi de fili cito e per tanto fi 
efifiima ejTer filici alcun oueranunte beato } & fruire 
il fummo benefquando tutti li beni ft conuengvrw in 
quello, er mai alcun (benché minim ') li uengu man* 
c o ♦ Per me ejfere ncnpoffo conietturare qual per 

fona nel mondo( (tante queflo che tu dia) hauer pcffa 
filiàtoyO fummo bene ♦ pia, A folto che te uoglio in* 
fignar l'ara di far felice gr molto frefiotqual fi con* 
elude da quel che fopra ragionato hauemo. De, Set 
ro capace mai de Jìmil bene ♦ Pia . Non a a duerni 
che l'ara nel mondo è cagione detona enfi mirabile, 
che tu uedx apprejfo glthuomini^er fitff>,fitffo,fan 
no le fimplice perfine admirare , guarda un poco il 
fiecchio, effetto ded' ara ,conilqua[e in ft piceni fiotto 
il file, la lunare fìeìle tutte, & in fummo lafuprema 
para del Cielo che noi couerfe, con a fieffo anchora, 
naturalmente in un fubito retrabi ,gr enfi , da para m 
para,per li artifici j, qualunque ricerca, truoua, Df* 
Dunque fero prefio filini, & beato.QueJlo ì pur mi* 
rabile,et io poco aitanti era in difieratione ♦ Pia , Sap 
pi che quando alcun e filice, tutti gli fuoi fi minanti fi 
JàtiffannOyVr non gli manca bene alcuno, & ogni no* 
cu mento da quello tanto fi lontana , quanto il dolce dal 
amaro, il caldo dèi freddo, & in fummo quanto la net 
te da : giorno. Quando dunque a nomi preflarefili* 
ce profani amena immagina , con firmefó efifiima , 
anchora wdubttotomente penfi,hauere, fruire, & da* 
re, tutti quelli kenitche con tua diligenti a potrai con* 
gtetturare.bt con que fio, bandi li firufiri tutti , le ad* 

L 

% i 


DI A LOGO 

uerfitade,& mali» De» Et in che maniera fera pof> 
febile,che le travagli? del mondo? me daranno altro a 
penfare. Pia» Amico mio feparate,fta folitario , y 
confiniate in babito contemplatiuo , doue reconofcerai 
te piu fecuro» De. Et quando me trouaffe impedito 
per tale felitudine, non potro effer felice» Pia» Si he * 
ne in ogni luoco, tempo, & fiato, pur che con le dilets 
teuol cofe, profendi la tua mente» De» Bifegnera dun • 
que faccia ufo ? nel contemplano gr felice efercitio , per 
effer pronto er artificiofe,con li documenti toifeuoni et 
perfetti, per li penoft amanti, per li afflitti poueri,? 
per tutti quelli che fon differiti, Pia» Quale è quel 
la perforai tu queflo mondo ì che de fi fatta arte non 
receua fammamente benefìcio commodo. De» Al 
pre finte ben comprendone è folenne remedio, medi* 
c ina fingulare ,<& giovamento incomparabile, tutti gli 
altri hu omini re {faranno infermi, io filo per cagiort 
del amico me accolto alla falute, Pia » Altri anchora 
fono, che piu degnamente tal buona uia fico hanno,per 
natura » De» O felici e beati neramente quelli che de 
tanto bene li ha foccorfi, giouati fatti fecuri, la iugtf 
n lofi, buona maefirade tutti, prouida,&r fellicita, delle 
cofe che produce & genera» Pia» A non pochi ancho 
ra la uenerabil infermità? accomoda de tanto bene, beit 
che da alcuni, parfi, matti, & meUncolià,fe appella * 
no» De» Qjuefia della infermità, certamente non mal 
to me piace,? per dirti il uero,piu degna me par la fin 
bilita da naturate per tanto non potrei dire quanto ho 
in dijfiazre^n effer e iìato anchora io participe de 
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I tmilbene. Pw, Q^uejli hebbero'la uniuerjàl mae* 
fra piu (vmpajfioneuole & amica, tu non pojfindo al 
troiaccoftati aitarti & partiàperai de tutti, quelli bec 
ni* Ve. C redo qualche deità che di me fipenfi & 
hd propria curante ha fatto con il prefinte ragionar pia 
ceuole,mecD conueniretda quiauanù penfiro deejfir 
filùv guanto piu pojfo. Via. Attendi dunque, & fi* 
gjticon la forte buona, fonniate, immagina, penfi, et? 
con furnma diligntia nella mente tua jnbriat dilets 
teuol cofi, quanta mai fiprai mefligire, per tua fi* 
Hata. 
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Piritv fgntil che fin qui, per la prefitte o* 
f fera fii peruenuto , con la tua mente uas 
lida , ingegno fermiate* , e difi or fi Jincie* 
ro, fé alcune oppinone che ragionando ho firitto , troa 
ui non concordare con la turba, che l'un dopo l’altro 
( f enfi la ap probante efierientia) fig-e , tr io filo 
abbandonato il grege (de tanti anni congregato) mt^ 
difeofto , non prenderai a dijpiacrre , ne te admi* 
rare 9 biaf mando me per alcun modo e uia, perche 
la ragione accompagnata dalli certificati e molti efite* 
rimenti me g> i da e conduce ^come tu ben aedi , Ver Ida 
qual cefi ncn ho fiaragruto fi e fi , fatiche , anche 
per il mondo peri. vii afidi . già fono duodeci anni 
pafiatildapo che tra me deliberai con ogni potere 
cercar li ficreti mirabili della buona maefira natura , 
r per tanto ho trottato e uifio cefi degne i che jòrfi 
altro diffìcilmente crede, ecco lettor mio itfgt niojò, 
fi le dubbie e uane uefiigie , calcate dal tumultuan a 
te fittolo , non lafiiaua da parte con la pigrina e 
uiltn , in altro che doue quelle termtnauano non pò* 
tea finire : delle qual cofe ( animo gin ale ) quando 
« il tempo me fi prefiera commodo puro participe li 
amici del uero t che de fiderai » , ma fi del parlar e 
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modo che ho fcrìtto alcun maligne de iruidia pre* 
gno me pongjfi i perche ncn latinc^o tvfiofode. 
altra maniera , fappia cefi me ha piacc.Utv , come, 
parlar foglio , già che il uoler proprio giberna àa * 
fcuno , ordinato dal mctor eterno , er ru>n con regi 
gere uario t perche fi cofi fijfc,mai cofi fe petfi* 
ceri a. Dunque accorti L ettari } io fono giuflonume 
tfcufito l tra uoi degni , de animo grato , ueridut 
tr buoni. 

finis, 

Q. V fi S T I ERRORI NEL LEGGE* 

* *• . * 

re tu corregvrai in tal maniera. 

A cortei lineo, 2 o, quejìa e quella* 

A corte,* linea, i r. donna non fon io. 

A corte, f. linea. ì. marco firn. 

A cor te, 6, in la fluente fac£ia,linea.*,li giotigino,(f 
alinea .1 1, bombarde & compone . 

A atrte.7, lineala. Jolueno. 

A carte . i alinea. » 4, fiperebbemo. 

A corte i o .in la fiquente faccia linea . i u canditi one , 
tT a linea 1 7,noftra opra. 

A corte, ti. in la fiquente faccia linea, ì r. fi deueffi. 
A corte. ì 4. in la fiquente faccia linea. 7, altro. 

A corte f 2 s, linea. 1 j ♦ incolpato. 


* p'.Sl 


♦ . ? 


* # 


Aorte.* r. itila fequerttefncóa linfa» i i.transjòrmt 
A carte . 2 f 6 .aJfomtgUa. 

. A rtrtr. * r.linea.i.dal dormir remojfo. 

A cnrte.io.in la ftqaente facàa}inea. 6 .\jèrulard» 


♦ 


Stampata in Vintgia ffr Nirolo d* Arrotile 
detto Xoffino del mefe di Agvjio. 
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